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NARRAZIONE DEFUNERALt 


Il barone Giuseppe Pucci moriva in Amcndolara 
sua patria alle ore 24 italiane del dì 19 dicembre 18o2, 
nella sua giovine età di anni ventisette ! Profonda fu la 
costernazione di quella gente , come de’ paesi viciui, e 
di quanti lo avean trattata e conosciuto; sincere c pro- 
luse le lagrime, all’ annunzio funesto di sì inaspettata 
sciagura. La mattina del 20 la fredda salma fu ac- 
compagnata alla Chiesa parrocchiale con un seguito 
quanto nuovo altrettanto commovente ; giacche non era 
ormai la espressione di uno studio sforzato dell’ingegno 
artistico , ma era spontanea, figlia della ingenua poesia 
del dolore. Già ne registrammo altrove le particolarità 
( Necrologia pubblicala nell' Omnibus , rmtn.II/, ari- 
no 1853) ; ma a renderle più durature nella memoria 
della famiglia , della patria e degli amici , giova qui 
riportarle. « Seguivano il feretro, compagnie di giovi- 
netti, portando in mano, rami di ulivo e di lauro ; le 
Guardie urbane, delle quali era Capo l’estinto , co’ mo- 
schetti abbassati ad uso di lutto gli fèan ala, divise a 
due file, e parimenti con rami di ulivo. Lungo la via 
che percorse la funebre processione , lo snlulavan piog- 
gie di fiori, che a piene mani la gente commossa gli 
profl'ondeva piangendo dalle fenestre ; ed era uno spin- 
gersi a gara onde onorarlo con quei cari simboli della 
innocenza, della gloria e dulia pace, baciandogli in pari 
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tempo la mano, c sollevando sul feretro persino i bambo- 
lotti, apprendendo loro a praticarne lo stesso. Cosi fu ac- 
compagnato alla Chiesa, e quando venne adagiata sul 
tumulo la gelida spoglia , un nembo di quei rami dal- 
l’odorosa fragranza e irrelati di lagrime, lo coverse lutto 
fra il niveo fumo degli agitali incensieri, j— Acquietati 
i sospiri dell’accolta popolazione , si disser per noi sul 
feretro poche parole di laudi e di pace, intanto che da- 
vasi principio alle sacre funzioni. La solennità di esse 
era quanto polca desiderarsi ed attendersi in una Chiesa 
di piccolo paese; ma ne accresceva la pompa un ricco 
catafalco, l'iutervcnlo di Preti ed Arcipreti forestieri, l’as- 
sistenza ed il pianto di tutta quella gente. Le funzioni fu- 
ron ripetute per tre giorni continui, con raggiunta de’ 
Vespri nelle ore di sera. E ciò in Amcndolara, giacchi 
in prosieguo l’amicizia bramando tributar da sua parte 
gli ultimi onori a persona sì cara, volle suffragarne an- 
che altrove l’anima benedetta, e già Castroregio, Monte- 

S fiorila o, Oriolo, F rescindo, Trebi saccia ne celebrarono 
c rituali esequie. 

Compiuto il mese, c rientrala un pò la calma nella 
sconsolata famiglia, ebbe essa tempo a preparare e ren- 
dergli piò sontuosi tributi di alletto, disponendo nuovo fu- 
nerale in Amcndolara, ed un altro in Cassano, dove tro- 
vasi una gran parte de’suoi beni. Per la celebrazione del 
primo destinatasi il 19 gennaro, e già fin dal giorno an- 
tecedente giungeano a prenderne parte Preti e Arcipreti 
de’paesi circostanti, selle giovani del Seminario di Chia- 
romonte, mandati in segno di amicizia da quel degno Ve- 
scovo di Anglona e Tursi Monsignor Acciaiali, ed altri 

S ;entiluomini che corsero a dividerne con la sventurata 
amiglia le amarezze, e sparger lagrime alfettuosc sulla 
tomba di un tanto amico. La sera di questo giorno, 18 
del mese, fu salutala con la funzione de’ V espri che pro- 
segui a notte, con un discorso funebre del signor D. An- 
tonio Vitale, canonico della Cattedrale di Tursi. La mat- 
tina del 19 seguirono le altre funzioui di rito, ne’varì in- 
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lervalli doli*» quali si pronunziarono altri tre discorsi di elo- 
gio dai signori 1). Serafino Grìsolia, D. Vincenzo Rovini e 
D. Vincenzo Dorsa. Lo spettacolo era nuovo per simili oc- 
casioni in quella Chiesa. Sorgo vane in mezzo un tumulo 
onorario di oltre a 30 palmi alto , sopra 16 di base qua- 
drala, tutto vestito a nero. Era modellato neH’insieme sul- 
l’antica e solita forma piramidale, ma distinto in due parti. 
La prima era composta di sei gradini, e sul piano dell’ulti- 
mo di questi poggiava la seconda formata da quattro colon- 
nelle sostenenti un ricco padiglione di seta, sotto il quale 
orava sull’urna la Preghiera. La parte superiore del padi- 
glione rappresentava una villetta adorna ai splendidi fiori, 
di abbondanti cerei e della Croce clevantesi in mezzo a com- 
pimento del simbolo funesto della tomba. Nc’quatlro an- 
goli, de’ciprcssi spiegavano la mesta loro pompa, accanto 
a quattro colonnelle sulle quali ardeva in bacini continua 
fiamma. Ornavano le diverse parli altre piante dai mesti 
rami, iscrizioni e figure, simboleggianli la Religione, la 
Virtù, la Rassegnazione c la Carità, frastagliate da splen- 
denti cerei; e tutto avvolgeva continua nube d’incenso clc- 
vanlesi dall’interno, in modo da far parere quel monu- 
mento come sospeso in un mondo aereo di vapori. La 
qual cosa tantoppiù rendea fastoso lo spettacolo, giacché 
oscurata la Ciiiesa per le chiuse feneslrc, solo il lume 
delle faci nc scioglieva le tenebre, c rischiarava le imma- 
gini delle cose. Su la tomba del defunto sparsa di fiori e 
m mezzo a cerei sorgeva una colonna spezzala. 

11 funerale di Cassano, celebralo il giorno 28, offriva 
il medesimo spettacolo, ma più grandioso per la circo- 
stanza della popolazione più vasta, del Clero più esteso , 
di un’ampia e splendida Cattedrale, dell’intervento del Se- 
minario e de' gentiluomini, non che di distinte signore, 
tutti vestiti a bruno, in guisa che quel Tempio sembrava 
angusto a tanta gente che vi si affollava. Il tumolo rap- 
presentava il medesimo disegno di quello di Àmendolara 

3 ut sopra descritto, ma in più grandi proporzioni, avendo 
i base quadrata palmi 24, e 63 di altezza, varie iscrizioni 
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e molto più ricco di cerei, unico a memoria de’ vi venti in 
quella città. La Messa fu cantala, in segno di alletto al- 
l'infelice defunto, dai signori I). Francesco di Benedetto 
e 1). Vincenzo Mazziotli, con musica flebilissima all’uopo 
composta dall’amico D. Francesco Tortorano, ed eseguita 
dall’orchesta di Cassano. 11 canonico D. Antonio Minervini 
ne pronunziava il funebre elogio. 

Il presente libretto che conterrà alcuni dei discorsi 
e varie poesie, che il dolore degli amici dettava in queste 
luttuose occasioni, vien destinato a monumento di ricor- 
danza per tante virtù perdute e tanto pianto versato. 


V. D. 
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ELOGIO FUNEBRE 

RECITATO 

DA VINCENZO DORSA 


N I LI, V , 

CHIESA PARROCCHIALE DI AMENDOLARA 
IL 19 GENNAIO 1853. 

Passarono trenta giorni, e ancora lo stesso pianto!.: 
Il tempo, questo genio misterioso dalle fredde ali, che 
penetra invisibile gli animi afflitti e asciuga le lagrime 
del dolore, non ha sparso ancora il suo balsamo di 
conforto nella sventurata famiglia Pucci ? . . Ahi I che 
la caduta è profonda , c la scossa onde risentirono i 
cuori è tale, che la onnipotenza del tempo battendo in 
essi si rompe. Gioventù , grazie peregrine , viriti no- 
bili e generose , sostegno e speranza di vedovata fa- 
miglia, ecco quanto si ò perduto, oh cieli 1 in un solo 
ed inatteso momento : ecco quanto racchiudeva nella 
sua persona l’infelicissimo barone Giuseppe Pucci. II 
mondo si è chiuso intorno a lui , cessarono i palpili 
del suo cuore, la famiglia, i congiunti, gli amici se no 
slaccaron per sempre 1 Restò muta dunque ne’suoi quella 
vita che splendeva s'i bella ? È spezzata interamente la 
mistica catena che strinse di fervidi affetti que’cuori ? 
E questo equilibrio morale, conservatore della umana 
armonia, è affatto disciolto, o sopravvive tuttora almeno 
in immagine come un conforto nella segreta potenza 
dell'anima? — La provvida Divinità slanciando ne’ spazi 
eterni questo ammasso di rovine che chiamasi terra y 
l’ha disegnata campo fatale di perenne lotta di espia- 
zione; e perché l’uomo non ne soccomba, gli si diede 
una forza a sollievo della vita, e scrisse in simboli la 
sua idea nelle scene della natura e ne’ morali avveni- 

2 



menti dell’uomo. Che altro scopo provvidenziale vi leg- 
gerete infatti , o signori , nella luce che discioglie le 
tenebre, nella vampa caliginosa dell’està die contrasta 
la rigida bruma , nell’ umido oceano che bagna le a* 
sdutte arene de’continenti , nel bene che corregge il 
male , ne'piaceri onde si stanca e annulla la potenza 
de’dolori ? Così non altrimenti su le sciagure umane 
distilla dal cielo rugiada di pace, e a proporzione di 
loro gravezza , ò le estingue coprendole delle brune 
sue ombre l’obblio , o le modera il pianto di una fa- 
miglia, la memoria di una patria e ui una età , o le 
compensa la storia, questo giornale della Provvidenza, 
che riflette nelle generazioni de’popoli, cammina co’se- 
coli, e si perderà solo travolta nella estrema mina del 
mondò. Ma se la vita del genio , come l’ala di Dio , 
comprende la terra c si stampa incancellabile nc’suoi 
monumenti , dai quali risponde agli anni clic succe- 
dono l’eco delle età cadute, i giorni di Giuseppe Pucci 
non si confonderanno sì presto nella vanità del pas- 
sato. Anche di lui ci parlano opere gloriose , è pro- 
fonda ed ampia la traccia delle sue virtù, son vive e 
care le sue memorie. Ricordandole noi nella piena del 
dolore e tra i funebri apparali di questo Tempio che 
santifica le nostre lagrime , adempiamo le sacre leggi 
della natura , sforziamo la morte ad acquietarsi fre- 
mente sul suo primo trofèo , animiamo la tromba so- 
nora della fama, acciò col suo fiato immortale disperda 
le tenebre che minacciano addensargli intorno, e com- 
penseremo così nella vita de’cuori c del pensiero la 
spenta vita della polve. 

Signori — Dacché nell’uomo, alterata la prima idea 
del Vero , cominciò a predominare il senso su la ra- 
gione, scambiando egli le due opposte nature, vesti di 
forme umane la Divinità, e divinizzò per lo contrario 
se stesso ; fu allora che in cambio di riverir la sua ori- 
gine nell'altissima fonte da cui procede, trovò meglio 
abbellirla co’ sogni dorali della vergine fantasia, segnan- 
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dola ne fasti della terra. E poiché in tal modo la na- 
tura sensibile divenne per lui un Olimpo popolato di 
Numi , ei vide i connubi della terra e del cielo ma- 
terializzalo, e ne creò gli Eroi, questi giganti della uma- 
nità idoleggiali per la forza del corpo e dell'animo , 
che si disse valore. La qual cosa ammirando in essi, 
rispettò in seguito propagata nella discendenza defigli, 
e lo stipi gloriose dell*, eroica antichità s'illustrarono 
della luce di una brillante apoteosi. Di là trasse l’uomo 
la sua nobiltà di sangue, onde prese fondamento fra le 
nazioni la sognata diversità delle razze e de’popoli. A.’ 
tempi nostri che la verità per la Evangelica rivelazione 
si schiuse più bella , ingenua e candkla come la pa- 
rola di Dio, benché rivivano ancora talune reliquie di 
quelle vecchie credenze, e la nobiltà ih famiglia si fondi 
sul pregio del sangue, pur tutlavolta le vere grandezze 
dell'uomo sono le divine potenze inorali c intellettive, 
le quali non si comunicano ai figli per la via succes- 
siva del sangue , a somiglianza del paganico valore , 
ma discendalo dal cielo solo in chi le invoca e coltiva 
nell’ani profumala dell' anima sua. L’esercizio di que- 
ste virtù forma quindi la vera nobiltà, secondo il con- 
cetto cristiano ; ornilo parlando ili Giuseppe Pucci sde-- 
gncrci formarne suo primo v anto, come è uso, la gli - 
ria degli Avi, se con la gloria propria non ne rispon- 
desse. Li tanto, poiché spesso la fonte delle virtù e del 
genio trovasi nella stirpe, e negli Avi di lui , non ne 
fu poco Io splendore , ad indicare come valse nel ni- 

E ote l’esempio, ne farò cenno passeggierò c nelle più 
revi parole. E ricorderò dapprima un Nicolantonio ve- 
nuto in fama verso la metà del secolo decorso per le 
vaste e profonde dottrine legali; un (iiusepoc avo del' 
nostro trapassato, Regio Consigliere e Presidente della 
Regia Camera della Sommaria, non che per sette anni 
Ambasciatore ilei Re Ferdinando IV presso la Corte 
di Spagna , sotto il Ministero Tanucci. Ricorderò i fi- 
gli di costui, Domenico Eletto della città di Napoli, e 
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nominato sotto-intendente; Nicola ornamento della città 
di Reggio dove sedea condegnamente fra i distinti to- 
gati della gran Corte criminale e barone di Trebisac- 
cia ; Giambattista nobilissimo cuore , integerrimo cit- 
tadino che beava delle sue dolcezze, atfezioni e carità 
la sua patria elettiva Cassano; e finalmente un Pasquale 
Pucci splendore di questa terra di Amendoiara e della 
circostante contrada. Da costui nacque il giovine sven- 
turato , sul quale spargiamo lagrime e fiori in questi 
momenti solenni di nefanda tristezza; giovine erede ne’ 
drilli dello zio Nicola barone Pucci, e destinato come 
prima pianta della famiglia a proseguirla nella futura 
generazione. Con tali auspici egli cresceva fanciulletto, 
come una rosa forasliera negli eletti giardini della città, 
sotto le vigili cure della più affettuosa Ira le madri 
Luisa De Vincenti», e del piu tenero genitore; i quali, 
direi , sdegnosi perchè quella vita non cresceva in un 
istante, perchè la maturità di quegli anni tardava tanto 
nel mondo dell’avvenire, credeano divorarne i momenti, 
spremendo a furia di baci nell'anima del figlio le stille 
del loro cuore , scaldandolo col soffio vitale del loro 
spirilo. 

Avanzalo un pò negli anni, l’illustre avo materno 
Francesco Saverio De Vincenti» , emerito giudice di 
gran Corte civile, prese cura di lui, facendolo educare 
sotto la sua direzione nella città regina del nostro Re- 
gno. Ivi apprese egli i primi elementi delle lettere e 
cominciò la coltura di quell’avito patrimonio di naturali 
gentilezze e squisite grazie onde si manifesta la deli- 
cata espressione di un’anima nobile ed eletta. La quale 
educazione prosegui per altri quattro anni presso lo 
zio risiedente in Reggio, da cui gli vennero assegnati 
i primi professori di quella città nelle Lettere e Filo- 
sofìa , come in ogni altro studio che le abbellisce col 
rifletterle e concretizzarle nella vita sociale. Ma le co- 
noscenze che si acquistano su le testimonianze scritte, 
o per vocali tradizioni, son poca cosa nella sfera del 



mondo morale, se la natura non si studia in se stessa 
e nelle sue opere: la memoria fuggitiva sull’ala rapida 
del tempo non si ferma che dietro lo sforzo di ripe- 
tute fatiche , le quali divorando i più belli momenti 
che potrebbero profittare a nuovi acquisti di verità, ar- 
restano l’ardito volo dell’ingegno che arde spaziarsi nelle 
sterminate creazioni deU'infinito. La natura è un gran 
libro spiegalo, dove chi è capace a comprenderlo, un 
solo sguardo basta ad afferrarne le verità che dispiega 
nelle sue scene, ed incatenarle durature nella riprodut- 
trice potenza dell’intelletto. Quanto si apprende in quelle 
pagini d'un sol giorno, ci voglion secoli a maturarlo 
col semplice magistero del pensiero. Si legge o si sente 
la storia della terra e degli uomini ; ma sudali della 
lettera e della parola esse non hanno che una debole 
forma, la quale si divaga indeterminata nell’aereo campo 
della mente , e solo la loro immagine sensibile è ca- 
pace a fermarli e determinarli in chiari contorni e ne’ 
riflessi onde se ne manifesta la esistenza. Tali cose pen- 
sando l’affelluoso zio , fra le altre cure n’ebbe anche 
quella di sospingere in mezzo ai popoli su terre stra- 
niere il suo giovine crede , onde con questo fecondo 
esercizio dell’ intelletto avvivasse la vita del pensiero 
ne’monumenti infallibili della natura e delle nazioni. 
E primo campo al giovine viaggiatore si offre , come 
la più opportuna l’attigua terra della Sicilia. Là egli, 
sotto la scuola dello stesso zio c de’ precettori, trascorre 
varie contrade famose c nell’età passata e nella presente, 
e non v’ha loco di che parlino i fasti, il quale non gli 
sia di lezione per ampliare e render mature le sue co- 
noscenze. Quante volle nelle care conversazioni non rie- 
deva egli col pensiero a tali memorie, onde animare e 
dilettare la curiosità degli amici! Ricordava spesso come 
su i nudi avanzi di antiche rovine, o rimpcllo ai bruni 
merlati castelli avea fermato i fatti de’vari popoli che 
passarono su quella terra; come sui rottami ai un’ara 
o di sacra infranta colonna studiato la favola di un Dio, 
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le credenze e i riti di una genie a’teinpi del cullo della 
fantasia , e come il genio moderno sopra un mondo di- 
slrullo avesse elevalo le sue opere a ripopolarne i de- 
serti a nuovi scopi c sotto nuove forme. 

Ma qui conviene che il mio pensiero si arresti. Il 
placido riso della speranza comincia ormai da lunge a 
intorbidarsi. La nera fortuna aveva già da più anni vi- 
brato il primo colpo di assalto all’edificio nella sua fa- 
miglia , c già caduta vittima della morte il genitore! 
Replica il fatai colpo, e Giambattista elio ne reggeva in 
quella vece ramministrazionc, cade vittima seconda! Una 
stella funesta era spuntala suU’ori/zonte, e la casa Pucci, 
come vascello scosso dalla tempesta, senza bussola e in 

S reda al furore de' flutti, era sul punto di nifondarsi! 

u.mlo è vero che le sciagure sull’uomo non piombano 
mai isolale! Quanto è vero che passatigli sul capo le età 
del pianto, come le età della gioia ! Fino a quest’epoca 
un’aura di serenità c di luce spirava in quella casa, tran- 
quilla c feconda: cangiò in un tratto fortuna , e quel- 
1 aura fatale conversa come per magica parola in soffio 
di morte, cominciò a spirar tenebre c rovine. Fu allora 
che il giovine Pucci, stretto dalla dura necessità ad ab- 
bandonare gli studi dell’intelletto , lasciò a mezzo quel 
corso di grandiosa educazione, per la quale forse un gior- 
no avrebbero in lui gareggialo il valore della mente e 
quello del cuore. Si assise quindi al timone dell’agitato 
vascello, ed inesperto, ma forte però negli ardimenti, tol- 
se a combatter colle onde. Gli era di unico appoggio la 
vedova genitrice , imperocché anche lo zio di Reggio 
seguiva oen presto gli alLri due fratelli alla tomba; ma 
gli valse quel punto per sorreggere ne’ primi passi le 
sue deboli forze. 

Ed eccolo comparso novello cittadino nell’arena so- 
ciale: Amendolara, Cassano, Trebisaccia richiamano 

F iarticolarmentc la sua persona , giacché in questi tre 
uoghi si diffondono i beni patrimoniali di sua famiglia. 
Ei le ammi nistra contemporaneamente, fermandosi ora 
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nell'imo , ora nell'altro ; ma Cassano può dirsi la sede 
della dove preferisce Irascorrcre i suoi giorni. Ed inve- 
ro , se l’universo è tulio un’armonia elle si spazia fra i 
silenzi divini della creazione, a ben comporla ed animar- 
la ne’ suoi numeri elerni , ogni oggello, ogni essere con- 
viene clic abbia il suo poslo naturale, per risponder sodo 
una legge alla misteriosa opra del tulio. Cosi la perla 
orientale che tace sepolta fra le arene del Gange ama 
posarsi in corona di Ite, per animare i raggi brillanti 
della nativa sua luce; i delicati cristalli c le seriche cor- 
tine pompeggiali solo nei marmorei palagi ; le stille del 
Libano spiran l’ambrosia de’ cicli quando ardono sull’ara 
del Signore. Per tale legge di quella vita arcana, onde si 
governano le cose creale, Giuseppe Pucci vedeva aprirsi 
per lui, come un teatro naturale alla delicatezza e no- 
mila della sua anima, la vicina Cassano, la sola città 
di questa nostra spiaggia, dove a preferenza fioriscali 
le grazie degli affolli c delle filili gentilezze. Le virtù 
non sono solitarie , esse tendono a rifletter negli altri 
i casti misteri di loro luce. Io non rammento com’egli 
fosse la gioia di que’nobili cuori, la gemma peregrina 
delle amabili conversazioni, l'idolo affascinante che dif- 
fondeva all’intorno un’aura magica di vita, onde risve- 
gliando simpatie da per tutto, indistintamente ne racco- 
glieva tutte le più care affezioni. Noterò solo che quando 
egli di hi si parila, lasciava un vuoto profondo, che riem- 
pivasi appena spargeasi grido di sua novella comparsa. 
Ora quel vuoto si è Lillo immenso, infinito , c si sen- 
tirà per sempre! 

Nè ciò dovrà parervi strano, giacche mettendo in 
vista i tratti più spiccali del suo carattere , ci accor- 
geremo di leggieri qual’uomo egli si fosse. Eran suoi 
pregi , tratto delicatissimo c di squisita dolcezza , di- 
gnità disinvolta e modesta, ispiratrice nel tempo islesso 
di ossequio ed alfoUo , rettitudine di pensare, dire fa- 
cile e galante, cuore generoso, disinteressalo, giusto ami- 
co leale, carità tutta cristiana e senza ombra u ipocrisia; 


onde i poveri e i malconci dalla fortuna ogni qualvolta 
a lui si rivolgeano, tornavan sempre lieti e consolati ne’ 
squallidi loro tuguri. Mi permetto dirlo , benché po- 
tesse parer troppo l'ardimento, Giuseppe Pucci era uno 
di quegli uomini tipo di civilezze sociali, santificale dalla 
casta filosofia del Vangelo. Né temo esserne ripreso di 
menzogna. Io invoco a testimoni irrecusabili delle mie 

G rolc quanti paesi distendonsi lungo questa riviera del 
aio , che spesso lo videro c conobbero; mi appello 
ai personaggi distinti della Provincia, coi quali ebbe a 
trattare ; onde benché i suoi giorni fossero stali bre- 
vissimi, immensamente distese erano le sue corrispon- 
denze , vasta ed eletta la schiera de'suoi amici. Lascio 
dirlo a voi, o abitatori di Trebisaccia, quali tracce lu- 
minose di cristiano filantropismo lasciava egli nelle sue 
varie stazioni fra voi; quanti ne vennero agevolali nella 
prestazione de’canoni alle terre del suo patrimonio dopo 
1 loro lunghi ed ultimi infruttuosi esperimenti forensi; 

J uanti altri reddenti ammiseriti, disciolti interamente 
alle loro obbligazioni. Potrete dirlo voi altri suoi con- 
cittadini di Amendolara , se ve ne fu alcuno , che 
chiedendolo non avesse ottenuto l'appoggio de'suoi fa- 
vori e della sua protezione. Sapreste addurmi un solo 
fatto di lui , in cui avesse manifestato cupidità di do- 
minio, abusi e prepotenze, maneggi segreti ed ingiusti, 
nella piccola sfera amministrativa del vostro munici- 
pio ? — Ovvero che ne indicasse abbiettezza di un or- 
goglio insensato per influenza di famiglia , preten- 
sioni superbe, vanità di titoli e di onore, profitto del- 
l’altrui debolezza o buona fede nelle convenienze civili o 
nelle relazioni di qualsiasi interesse ? Invece lo vede- 
vate fra voi sempre amico e soccoreevole a tutti, darvi 
esempi di virtù e di civico amore , animare le vostre 
feste tanto religiose , che pubbliche ... — Ma orami 
il vostro pianto mi commuove, e l’eloquenza del pianto 
uice assai più che qualsiasi faconda parola. Soggiungo 
solo un’ultima pruova : I dissidi sociali e gli odi, frutti 
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di abhjetle passioni e del facile urto degl'interessi, sono 
già un fremendo retaggio dell’uomo che vive fra il per- 
petuo lavoro delle umane cose; non ostante riflettete ed 
ammirale : Giuseppe Pucci uvea derivali , degl’invidi 
si , ma nemici , nessuno. 

Il giro degli anni maturavalo intanto al grande 
atto delle nozze , e decorse da qualche mese le prime 
corrispondenze , ora già ferinavasi il patto. Si sperava 
che al sorger di primavera, alla nuova stagione deflori^p 
anch’egli fatto marito , cominciasse a preparare i suoi 
fruiti per la generazione novella. Le ansie della fami- 
glia, uc’congiunti, degli amici eran tutte rivolte a que- 
sto giorno; lutti i cuori ferveano di gioja inusitata al so- 
spiro di un tanto avvenimento ed era una festa mo- 
rale tanto più viva, perchè da qualche anno se ne ani- 
mavano i caldi desideri e le liete speranze. Ma , oh tre- 
menda vanità delle umane cose! E quei desiderio quello 
speranze eran ributtale dal Cielo! Credevamo che l’an- 
gelo delle rose era per cingergli ni crine la nuzial ghir- 
landa . allorché l’angelo delia morte avea segnalo già 
nel libro fatale — V (allineile anni ! e la nera pagina 
fu chiusa. Ventisette anni che sono , o signori , rim- 
petto ai destini individuali dell’uomo? Il noviziato della 
vita , il primo sorriso della vergine umana natura, il 
primo atto di comparsa sul teatro dell’universo, il pri- 
mo passo alla iniziazione de’misteri sociali. — Eterno 
Iddio , è stalo mai questo un disegno de'tuoi sovrani 
concetti, o un’opra del caso che spezza l’armonica ca- 
tena de’mondi? Quando la tempesta passa sul capo alle 
biade o su i fiori ne’prati , o quando la folgore per- 
cuote e scioglie in cenere una selva di pini, la natura 
istessa manna i suoi lamenti da quelle rovine, e le cuo- 
pre una mestizia profonda. La natura , opra di Dio , 
avvicendando per gradi le sue età, nell’atto che corre 
e si trasforma, quelle età le rispetta ed accarezza; im- 
perocché l’ordine è la sua vita che anima il sublime 
ue’cieli e la bellezza nella terra. Non ci commuove quiudi 
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la caduta degli alberi rosi dagli anni e disciolti sulle 
radici delle giovani piante, nè un campo mietuto spo- 

f jlio della bionda sua veste, giacché in essi si compio 
a vicenda di un’età che finisce, per confondersi negli 
abissi del tempo. Non fu dunque un giuoco della na- 
tura la tua morte , o amico sventuratissimo , nò che 
ancor essa pianse , fortemente scossa al repentino ec- 
clissarsi di tua giovine stella, annunziandoci il suo fre- 
mito sulle ali procellose del nembo che improv viso ir- 
ruppe allora sul nostro capo (1); ma ti volle a se Iddio, 
giacché sulla terra della espiazione l’anima giusta non 
à bisogno di lunghe pruove; compie più presto il perio- 
do provvidenziale di sua missione, e più presto finisce. 

Signori — Le lagrime sono i fiori del cuore, che 
nascono dalla tristezza c si pascono di mestizia. 1 loro 
frutti sono i conforti alle sciagure, ed a noi non è dato 
interrogare c risolvere la leggo suprema che le governa. 
Rispettiamole pure. Ma infine , se noi come nati dalla 
terra beviamo le sue aure e la sua luce, preudiam di- 
letto alle magiche scene onde essa si adorna nelle bril- 
lanti sue feste, ricordiamoci che siamo figli anche del 
Cielo , e che questo universo , giusta la biblica frase, 
è un giuoco di Dio , e come dissi dapprima, un sog- 
giorno fatale di pruove c di espiazione. Quel riso adun- 
que , quell’incanto che ci prende e rallegra agli spet- 
tacoli del mondo , è una scena di forma c di sogni , 
ridosso della essenza de’cieli , al pensiero mortale na- 
scosta. Qui non ci ride che solo la speranza ; il pia- 
cere che sembra spesso investirci , a bene indagarlo, 
è piuttosto , come altri scrisse , t un subbielto specu 
lativo , un desiderio , un sentimento che l'uomo con- 
ccpisee col pensiero c non prova j ; e la mondana scienza 
di che lan l’orgoglio si mena, non é che un debole rag- 
gio iniziativo alla scienza immortale che non c della 


(1) L’autore scrisse questo periodo di fantasia, prendendo 
occasione da un nembo improvviso che si mosse poche ore prima 
della morte de! defunto. 
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terra. Li nostra anima essendo fatta ad immagine di 
Dio , è la sola potenza clic vive in noi, per cui opra 
questo fango che ci veste, acquista un'impronta divina 
nella mano che opera , nella lingua che parla , nel- 
l’orecchio che risuona d’armonia , nell’occhio che vive 
di luce , nel cuore che sente , nella fronte dove batte 
c si manifesta come in sua reggia il pensiero. Risol- 
viamo una volta nelle sue parti distinte questa nostra 
momentanea fusione di terra c di cielo. Miserie, cor- 
ruzione , abbrutimento , morte : ecco le grazie di che 
ci c cortese la terra ; scienza , virtù , speranze, pace 
tranqiltlla dell’anima pura, delizioso sospiro della im- 
mortalità: ecco i doni che ci fornisce il Cielo per sor- 
reggerci , compensando le amarezze nell’esilio delle la- 
grime. Perche dunque fabbricarci sogni di paura al pen- 
siero della morte, e funestarci si profondamente, allor- 
ché ruotando essa il suo ferro sterminatore ci strappa 
dal fianco gli esseri che ne son cari? Noi deploriamo 
di loro la trista fortuna, e gli diciamo morti; ma i veri 
morti siamo noi, perchè in noi continuano i tormenti 
delle miserie che passarono in essi , c la tomba è il 
misterioso monumento che schiudendo il cammino al- 
l’Eterno , scioglie cosi l’enigma formidabile della vita. 

Con tali pensieri io mi rivolgo a le , o inconso- 
labile genitrice (lì. Sò che tu lo procreasti eoi sospiri 
più appassionali del tuo cuore, die nell’estasi fervente 
de’tuoi desideri parenti poter «piasi evocare le segrete 
[Jolenze degli elementi, onde crescerlo una divina cosa. 
Sò che era per te quasi novello marito, poiché ancor 
giovine rimanevi vedova del primo; che in lui fondavi 
l'appoggio de’vecdri tuoi anni, e lo sceglievi padre agli 
altri figli, e corona dell’orfana famiglia. Ed è sacro il 
tuo pianto , e con te si piange da quanti furono scossi 
alla terribile disavventura. Ma li è pur cara la Religione, 
questa gran madre consolatrice, che mai non defroda 
chi le si prostra e la invoca. 11 suo conforto è cele- 


(1) La famiglia secondo l’uso patrio assisteva ai funerali- 
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sic , c vale assai più che il conforto del pianto. Sodo 
il suo manto eterno, dove fulgc la speranza, . si accolse 
il figlio tuo , allorché dandoti il commoventissimo ad- 
dio , con la pace nel cuore c la sublime serenità del 

{ giusto nel volto , chiedenti gli ultimi abbracciamenti e 
e ultime benedizioni. Ti ricorda que’momenli solenni 
e terribili , ed interroga poscia il tuo cuore, onde ori- 
ginava in lui quella calma di cristiana rassegnazione, 
se non dalla speranza nella Fede. L'uomo che si avvi- 
cina alla immortalità è un inspirato dalla grandezza 
eterna, il quale comincia a pregustare fra noi le gioje 
che si spandono nel regno ai Dio : la sua anima ra- 
pita nellestasi degli Angeli può dirsi ormai disciolta 
dalla sensibile natura , c le cose del tempo le passano 
innanzi quali vaghe immagini di ciò che più non le ap- 
partiene. Così il tuo Giuseppe spirò la bell anima all’om- 
bra della Religione, ed essa le lo serba colà dove lutti 
saremo a irriderci di questa vita clic fugge affannosa, ed 
abbaglia come un sogno di festa. A voi fratelli e sorelle, 
ripeto lo stesso: perdeste un padre, l’idolo delle vostre 
affezioni, ma egli vi è padre e intercessore nel Cielo. 

Anima benedetta , educali noi fra le basse abitu- 
dini della terra . è difficile erger la fronte e vagheg- 
giar nella sua purezza il divino aspetto del Vero , c 
forse le mie parole non colpiranno il cuore de’ tuoi! 
A te conviene dal seno di Dio fra noi discendere in 
mistica visione, onde manifestar loro la realtà di tua es- 
senza , sia che ti piaccia prender la forma di un an- 
gelo , come tu sei , o cinto di bianca nuvoletta o en- 
tro il fumo dell’incenso parlare nella lingua de’sospiri, 
o vestirli di luce danzando in un raggio di sole, o fi- 
nalmente nel calice di un fiore che potrai scegliere fra 
questi che ora io spargo sul tuo sepolcro (1). Discendi, 
anima bella , sorridi all’amico che l’invoca, c suggella 
col tuo sorriso le mie parole. 


(I) A queste parole l’oratore spargeva una mano di fiori 
sulla tomba del defunto, innanzi la quale pronunziava il discorso. 
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ELOGIO FUNEBRE 


RECITATO 

NELLA CHIESA PARROCCHIALE DI AMENDOLARA 

il 19 cexnaro 1833 

DILL’AHOCITO SBRAFIXO GRISOLl.l 

Finis ritae cjus nobis luctuosus, 
amici ’s tristi », extraneis etiti m 
ignotisijue non sine cura fuit. 

Tacit. 

Perché mai, o signori, in questo sacro Tempio gl’inni 
della vittoria convcrtiti si sono in nenie di pianto , c l’an- 
gelo della mestizia fa solo in esso risuonar la sua trom- 
ba? Perché mai dcposli’gli ordinari suoi abbigliamenti , 
adornato si vede Ji tetre gramaglie e di cipressi, resi 
ornili più lugubri dal solenne c tristissimo mormorar de’ 
sacri bronzi? E voi perchè ravvolti in vesti nere, col cuor 
commosso , e colle lagrime agli ocelli , qui ne venite a 
render quasi pubblica testimonianza del vostro dolore? 

Ala sventura ! sventura li sventura!!! La spada ful- 
minante del Signore è venula a balenare su’ nostri sguar- 
di , quando meno noi ce lo pensavamo ! essa ci à per- 
cosso nel bel mezzo de’ nostri sogni , ci à sbigottiti , ci 
à umiliati, ci à prostrali nella polvere, c con novella, 
ma troppo, ahi troppo, amara lezione ci à mostralo la 
follia dello nostre speranze , la miseria del nostro es- 
sere, la fragilità delle umane grandezze. 

Il più bell' astro clic splendea in quest’ orizzonte si 
è oscuralo prima di giungere nel suo apogeo! Si è pre- 
cipitalo all’occaso, senza pasShré pel suo meridiano! 
Colui che facca brillare le nostre società , che ralle- 
grava colla sua presenza concittadini , amici c congiun- 
ti > la delizia della sua famiglia , il consolatorc degli 
oppressi , oli Ciclo ! chiuse innanzi tempo gli occhi alla 
luce, c più non è. Mi si spezza il cuore nel petto, Cred- 


do gelo mi scorro per le vene nel profferire queste fa- 
tali parole , ma la mia penna non vale a cancellarle. 

Fortunati del mondo, o voi clic assai lontana giu- 
dicate la vostra fine , venite ad ammaestrarvi ; venite 
a leggere nel più commovente spettacolo ciò che la ma- 
no di Dio vi a scolpito per mezzo dell'Apostolo (a) , 
che nè l’età , nè il grado , nè qualsivoglia merito di 
virtù, possono assicurarvi un giorno, un’ora sola di viti. 

Giuseppe Pucci al pari di voi, c forse più di voi, 
era hello , giovane e ricco , onorato c stimalo ge- 
neralmente , eppure miratelo, nel fiore dell’età, e nel 

S ieno vigore degli anni, mentre sembrava il più felice 
e’ mortali , il figlio prediletto della fortuna , miratelo 
soggiacere alla maggiore , alla estrema delle nostre 
avversità. Ecco egli à detto, io dormirò nella polvere, 
e se domani mi cercherai non saprai più trovarmi (b). 
La prospettiva luminosa del suo lieto avvenire si squar- 
cia , le rose vermiglie della sua giovinezza appassisco- 
no, sparisce la venustà delle forme, ei vede arrestarsi il 
corso ordinario della natura, e fatto decrepito di soli ven- 
tisette anni, è costretto a cangiare in un feretro conten- 
tezze, gioje e fortune I Ahi dolore vero , unico, sommo ! 

Piangiamo o miei cari , amaramente piangiamo , 
poiché altrimenti insipide riuscirebbero le nostre lodi a 
colui del quale deploriamo la perdila, senza il necessario 
condimento dalle lagrime ; 

Ah I sugli estinti 

Non sorge fiore, ove non sia d’umane 
Lodi onorato e di amoroso pianto! 

È vero che il morire è un tributo che tulli dobbiamo pa- 
gare alla natura, clic 

dalle fasce 

Si comincia a morir quando si nasce — E che non 
pur l’uomo, ma tutti gli esseri , c questo nostro glo- 


’a) Manli. XXV. 13. 
>) Job. VII. 
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ho, c tulli pii altri con ossi periranno ; ma e vero al- 
tresì che le foglie cadono nella stagione de’ geli, quan- 
do il Sole à compiuto l’ annuo suo corso , non già 
nella stagione de’ fiori ; che i frutti si colgono maturi 
dagli alberi , non acerbi. E cosi l’uomo che cade sa- 
tollo dal banchetto della vita non à di che lagnarsi ; 
la sua nave c arrivala al porlo, ed egli può addormen- 
tarsi in pace sul letto del riposo. Ma quando ne vicn 
balestrato non appena vi si era seduto , ed avea inco- 
mincialo a gustare il balsamo della dolcezza, ei vede 
la sua nave frangersi fra pii scogli, c tosto strappar- 
gli di mano i tesori ch’essa gli recava: martorio ò 
questo, o miei cari, incomprensibile a chi non lo sente, 
é un cordoglio che tulle in se racchinde le pene della vita. 

E questo martorio , e questo cordoglio cran a 
te riserliati , o mio incomparabile amico , a te cui 
ben lunga dovea sorridere la vita ! 

Piangiamo , o miei cari , il ripeto , amaramente 
piangiamo , poiché nella valle delle tribolazioni non 
avvi altro di certo che il dolore , nulla di proprio che il 

[ limito ! Nostri alberghi sono i palaggi, e nostre case sono 
e tombe ! 

Mio Dio , ti spiaccrà egli forse che il figlio della 
polvere non sappia rassegnarsi con calma a’ tuoi imper- 
scrutabili decreti , che noi qui ci affliggiamo di un tuo 
divino volere? — Ma non sei tu stesso l’autore dell’ordi- 
ne morale , e non sono le leggi di quest’ordine mo- 
rale che ispirano l’amore della virtù, il rispetto al me- 
rito , la gratitudine al benefattore ? Or chi più del no- 
stro Giusppc Pucci meritò da noi gratitudine, rispet- 
to, amore? — Tu , o signore, gl’ informasti un’anima 

{ mra e benefica , tu lo rendesti fratello e figliuolo af- 
elluoso , amico sincero e cittadino dabbene. 

Noi non lo vedrem più lieto passeggiar per (me- 
ste vie , ma avremo tuttora presenti le benedizioni enei 
vi riccvca dalla vedova , e dagli orfani confortali ; egli 
non ritornerà più giulivo e festevole alla patria , agli 
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amici , ai congiunti dallo lontane ed estese sua posses- 
sioni ; ma la sua amabilità rimarrà indelebile ne’ no- 
stri cuori , come il parelio dopo il tramontar del So- 
le : deserte sono le sue stanze , il suo letto , i suoi ar- 
madi ; e chiuse interamente altre sue case , poiché a 
ragione vien meno la luce là dove manca la vita: ma 
non dimenticheremo giammai ch’eran desse il ricovero di 
tutte le magnanime e generose passioni. 

Deh! tu perdona , amico sventurato , se i miei 
bassi concetti non sanno elevarsi all’altezza del loro 
assunto ; perdona se le mie parole ed il mio dire non 
giungono a ritrarre al vivo la bcU’nnima tua. Io non 
presumo erigerti un monumento che valga ad impieto- 
sire gli animi , c tramandare il tuo nome alla poste- 
rità. No , a tanto non si estende il inerto mio. Altri 
vi sono c più dotti , più esperti c più eloquenti, che 
a questo santo ufficio maestrevolmente adempiranno. 
Io qui non venni che a spargere qualche fiore sul- 
l’urna che chiude le tue ceneri amate ; io voglio ba- 
gnarla di pianto , voglio innalzare su di essa per le 
aU’Allissimo una prece di eterno riposo, e dar tregua 
alle angosce de’ tuoi inconsolabili amici col ricordo delle 
lue virtù. 

Nacque Giuseppe Pucci l’anno 182S, nel mese di 
decembre, in una delle più cospicue ed agiate famiglie 
di Amendolora, c fu il primo fruito del fortunato ime- 
neo tra Pasquale , e Luisa de Vincenliis. Ben pochi 
si trovarono nascendo in una situazione più felice della 
sua ; ben pochi ebbero fin da’ loro primi vagiti santi 
eccitamenti al bene oprare. 

Fra’ maggiori di lui che più si acquistarono fama 
é degno di onorevole ricordanza quel Giuseppe Pucci, 
che in alto rango civile mollo si distinse sotto la do- 
minazione Spagnuola, e sotto il regno di Ferdinando 
IV , da cui riportò somma lode , e titoli di nobiltà 
amplissimi , clic trasmise a’ suoi discendenti. 

11 bisavo suo materno dopo avere degnamente oc- 
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capalo vari anni il seggio di Vicepresidente in una Corte 
di giustizia , fu obbligalo ad abbandonarlo. 

Cara a tutti ò la memoria di quel Francesco Saverio 
de Vincenliis , di lui avo materno, il quale mancato ai 
vivi da pochi anni , à lasciato molto desiderio di se 
in tutti coloro i quali conobbero l’amenilà del suo con- 
versare, la profondità della sue dottrine, la illibatez- 
za de’ suoi costumi ; pe' quali pregi, percorsi rapida- 
mente tulli i gradi della magistratura, giunse a sedere 
giudice in una gran Corte civile ; ed avrebbe toccalo 
l'apice della piramide giudiziale, se colto in fresca età 
da aspra e cronica malattia, non avesse dipoi perduto an- 
cora la virtù visiva. 

Chiude l’onorato arringo quel Nicola Pucci, zio 
del rimpianto Giuseppe, egregio magistrato anch’esso, 
ed amorosissimo verso i suoi. 

Ma la nascita illustre non c che un vanto cfime- 
ro , una gloria presa in imprestilo , ove ad essa in 
amichevol nodo congiunta non si vegga la propria e 
personale bravura. Le anime volgari possono riguardarla 
come una prerogativa , un titolo sufficiente a soste-, 
nere l’edificio del loro basso orgoglio ; ma le anime 
grandi , nel lustro degli avi non sanno vedere altro 
che un’invito al ben fare , una fiaccola per non ismar- 
rirsi nell’aspro senlier della vita — Persuasi di questa 
verità i genitori del nostro giovine Pucci non perdo- 
nano a spesa e fatica per formare il cuore e la mente 
del loro figliuolo ; è questo per essi un bisogno di pri- 
ma necessità , lo scopo continuo delle loro incessanti 
cure, tanto più commendevoli in questo, in quanto che co- 
me fu detto da altri : 

Del padre ornai , 

La minor spesa è il figlio. 

Quindi i migliori precettori , ed i più idonei veni 
gono prescelti,' e questi sotto il loro vigile occhio spar- 
gono nel di lui animo que’ germi di sane dottrine , di 

* 
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ari piti tarili ilovea egli fare ampio tesoro — Io non 
intendo arrestarmi sul dettaglio , e sul corso di quella 
prima sua istituzione ; mi limito solo a dire che non 
mancarono lampi di straordinario sviluppo, e di squi- 
sita sensibilità, che irradiarono l'alba acl più bel gior- 
no. Placida e tranquilla scorrea la vita del giovinetto 
nel grembo de’ propri genitori e nel santo timore di 
Dio , quando la sventura venne ad intorbidarne il cor- 
so , per quella legge inesorabile che fa quaggiù avvi- 
cendare il riso ed il pianto , nell’alterno cozzar degli 
eventi. Egli viene orbato del padre, ed è costretto in 
tenera età ad assaporare il calice amaro dell’infortunio 
— Or quali saranno le disposizioni della sua casa? Non 
temete o signori. La vedova sconsolata non porrà tem- 
po in mezzo ; ella non tituba , sà rendersi superiore 
alle attrattive del sesso, farà il sacrificio della sua gio- 
ventù al bene de' figli, e novella Artemisia aborrirà da 
ogni altro nodo. Vede però ella troppo angusto il re- 
cinto del proprio paese per la educazione del figlio , 
reprime i moli del suo affetto , e lo aifida da se lon- 
tano alle cure del prelodato di lui zio giudice Pucci. 
Questi amorevolmente lo riceve in luogo di figlio, gli 
sparge di rose il cammino faticoso della istruzione , 
co' quotidiani suoi consigli , precetti ed esempi ; que- 
sti là nell’ Ateneo della estrema Calabria lo affidò alla 
direzione di personaggi ragguardevoli per probità e sa- 
pere. Non è a dire quanto il giovane rimpianto si ap- 
profittasse della sua dimora nella più bella città del 
regno ; con qual fervore egli allo studio si dedicasse, 
e di quanto antivenisse le brame de’ precettori , e le 
aspettative de’congiunti. Apprese in breve le arti del di- 
segno e della colligrafia , si rese familiare la lingua 
del Danto q del Petrarca , nò ristette dal gustare l’idio- 
ma gentile del Bossuel e del Massillon. La fiera mu- 
sa del nostro tragico Astigiano così tanto gli piacque, 
che egli declamava a memoria i migliori squarci delle 
sue tragedie- Aguzzatosi quindi l’ingegno sù libri di 
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Deuclide, studiò i fenomeni deila natura, le arti belle,: 
Elica e Filosofìa. 

Mezzo efficacissimo d'istruzione è il viaggiare, quan- 
do non sia fatto da uno spirito leggiero, che vuole ap- 
prendere soltanto a parlare mollo delle cose straniere 
ui disprezzo delle proprie, e non sia fatto senza quelle 
precauzioni , che preservano il costume da ogni cor- 
rompimeulo. Ma per viaggiare occorrono dispendi e 
fastidi; ed il nostro giovane provvede a tutto, si sotto- 
mette a tutto, nè si fa vincere tìairavarizia. Fragili e pas- 
saggi re cose sono le ricchezze, ma quando s’impiegano 
all’immegliamcnto morale c scientifico dell’uomo, diven- 
tano colonne di basalto immarcescibili, saldi; alle ingiu- 
rie del tempo, ed alfurto delle bufere. Diviliarum et 
formae gloria fluxa atrjue fragilis est, virlus clava ac- 
femaqve liubelur , ( Salitisi ). Quindi il nostro giovane 
rimpianto, non trascurò quest’altra via d’istruirsi, e corse 
tutta la Trinacria, terra in ogni tempo feconda di talenti, 
di eroi e virtù. Bello era vederlo nel corso di quelle 
sue peregrinazioni non dimenticare giammai le affezio- 
ni di famiglia , ed in ispccialità quelle verso la sua 
diletta genitrice ; anzi sentivano più forti l'emozioni , e 
non potendo dividere seco i piaceri che la novità de- 
gli oggetti gli offriva, le dava conto in ogni settima- 
na del profitto die ne ritraeva, inviandole quadri, sce- 
ne e descrizioni di sua particolare struttura. 

* Con sì prosperi auspici, quali progressi non avreb- 
be potuto compromettersi di se il giovane Pucci , se 
avviato si fosse per la carriera degli onori ? Ma egli 
uvea altri doveri a disimpegnare , e più cari al suo 
cuore. Avea una madre di cui era la secondammo ed 
il principal sostegno ; avea fratelli e sorelle in tene- 
ra età , di cui dovea tener le veci di padre ; avea un 
vistoso patrimonio ad amministrare. Quindi superiore 
alle piaccnlerie del secolo ed elle lusinghe dell" amor 
proprio , abbandona volentieri la stanza delle grandi 
cittì, e và a ricongiungersi a’ suoi nella propria terra 
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natale. Memorie care e malinconiche f Io lo ìidi o si- 
gnori , nella sua fresca età di quattro lustri, nella età 
cioè delle passioni , e de’ desideri reggere con provvi- 
do senno e maturità di consiglio là in Cassano non 
pochi ed intralciati affari di quella sua casa, lontano dai 
piaceri e dalle dissipazioni. 

Ma che sono le qualità delle mente in confronto 
di quelle del cuore ? Quale scienza é mai paragonabile 
a quella della morale ? Oh chi mi darà la voce e le 
parole convenienti a dipingere degnamente la beltà del- 
l'auiina sua , quel candore che lo distingueva , quella 
universale beneficenza , quell'ardente amore della uma- 
nità , quella singolare dilezione della patria , quel te- 
nace attaccamento all'amicizia , sempre più fervida e 
cara nel suo petto , e quella pura e sublime religio- 
ne ! La sua grand'anima non fu mai chiusa all’afflitto, 
nè la sua rtiano all’indigente ed all’oppresso. 

L’amicizia che non sorge dallinleresse e dalla va- 
nità , da quel cieco istinto che chiamasi simpatia, ma 
che discende dal cielo per rallegrar sulla terra i cuori 
virtuosi , qual forza non ebbe nell’animo del Pucci ? 
Lontana da quei vani legami di convenienza, e di ve- 
lato amor proprio , veslivasi ella nel suo cuore del più 
sublime carattere, di un nobile disinteresse, di una sin- 
cerità cosi naturale, (pianto esente da ogni specie di af- 
fettazione e di arte; di una buona fede che agiva sem- 
pre secondo la realtà delle cose, di una amabile bontà 
di cuore, e di una adorabile semplicità di costumi. 

Lieto , ameno favellatore , ed anche scherzevole 
in compagnia degl’intimi amici suoi, possedea facilità di 
tratto , grazie possenti c lusinghiere , avvenenti e gen- 
tili maniere. 

Tali pregevoli qualità venivano nel giovane Pucci 
elevate e più che umane rendute da una sublimissima 
religione , alla cui aura felice c feconda eran esse cre- 
sciute, di quella religione nemica deH’alfeltazione, che 
à le radici in cielo ed i rami in terra , c che pro- 
mette alla speranza il dono della Eternità. 
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E tante doti , tante virtù , tanta amabilità dovet- 
tero andare a chiudersi cosi presto in un sepolcro ! • 

Trasportatevi o miei cari col pensiero negli ultimi 
istanti vicino al nostro giovane rimpianto , e se il potete 
astenetevi dal piangere. 

Ritornava egli lieto da una partita di caccia, ove 
crasi divertito in mezzo a numerosa brigata , lieto in- 
di sedea a lauto pranzo , fra congiunti ed amici, libe- 
ro sfogo ei concedea a’ suoi affetti, e tutto inebriavasi 
del piacer della menza. Credeasi egli felice , ma ahi- 
mè ! alto già pendeagli sul capo una verga, la quale 
nell’aria scrivea: usque huc venir s, ei non procedas am- 
plius! Egli non dovea uscire più dal suo palaggio , clic 
per andare a prender posto nel santo asilo de’ defunti! 

Un malore leggiero dapprima lo costringe a mettersi a 
letto, ma per addormen larvisi per sempre! 1 II morbo 
cresce : vengono quelli che professano la cosi della arte 
salutare , ma sgomentati son costretti a dichiarare la 
loro insufficienza. Il morbo si avanza , incrudelisce, mi- 
naccia: invano si depongono sugli altari lagrime , ge- 
miti, sospiri, offerte votive. 

Il giovane intanto conosce tutta la difficoltà del 
suo stato ; egli non si fa illudere dal prestigio lusin- 
ghiero di una vana speranza, e vede senza raccapric- 
ciarsi vicino a rompersi la catena di fiori che lo allac- 
ciava alle vita. Dispone quindi de’ suoi beni con esalta 
giustizia e calcolata sapienza ; ed i suoi pensieri sciolti 
da’ legami di questo mondo, volano più liberi in grembo 
di quella religione , che egli avea cosi ben servito, e 
che non lo abbandonerà certo nel suo maggior biso- 
gno. Già il passalo non è più per lui che un felice ri- 
cordo , che lo richiama ad im più felice avvenire. Que- 
sto egli sospira, questo egli merita, e questo egli con- 
segue ; poiché l’anima venula da Dio , con angelico 
sorriso a Dio fece ritorno. Beali coloro che sanno giu- 
dicare nel tempo, come saranno giudicali nella Etcrlnià! 

I fratelli e le sorelle dell’esimio, impietriti dal do-, 
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lore, vendono trasportali altrove. Alla madre indispo- 
sta , la pietà degli amici avea taciuto la infausta sorte 
del figliq. Ella però inquieta ne brama , ne cer- 
ca anzante ad ogni tratto novelle ; e quando la fioca 
voce de’ familiari, ed il dubbio lor favellare la insospet- 
tisce , quando lo agitarsi continuo di chi va e di chi 
viene , lo spesseggiar de’ passi aumenta i suoi pul- 

f iiti , quando infine ode qualche mal represso singulto, 
e sue smanie sono al colmo ; ella oblia i suoi mali, 
abbandona il suo letto di dolore , ed egra , gemebon- 
da , co’ capelli discinti , si trascina alle stanze del fi- 
glio. Ahi vista! ahi sventura!! Il terreno vacilla a’ suoi 
piedi, ella cade sopra l’adorala esangue spoglia di lui, 
se la stringe al seno, la bacia e la ribacia, c bagnan- 
dola di largo pianto , ad alta voce , figlio ! la dere- 
litta grida , figlio!.. Quasicchè avesse voluto riscuo- 
terlo da un profondo sonno ; ignara la misera che da 
quel sonno egli non dovrà più risorgere , che al suono 
ferale della tromba , nunzia dello estremo ed universale 
giudizio di Dio. 

La trista nuova intanto si propaga , si allarga , 
si spande ; ognuno corre , vola , si affretta a veder per 
l’ultima volta chi l'amico , chi il congiulo , chi l’one- 
sto cittadino, e chi il proprio benefattore. Ognuno pian- 
ge, si rattrista, si duole. 11 lutto di una famiglia, addi- 
viene il lutto di tutta una gente, una catastrofe generale. 

Inconsolabili e piangenti ne seguono poi tutti il 
feretro, uomini e donne, giovani e vecchi, nobili e ple- 
bei , facendo a gara ciascuno per dargli l’ultimo addio. 

La tomba o signori è pel giusto una vera corona 
di gloria, e per l’uomo trapassato il miglior elogio è il 
dolore che reca la sua morte. 

Giuseppe Pucci visse brevi anni sulla terra, ma le 
sue virtù , i suoi incorrotti costumi vivranno per secoli 
alla memoria degli uomini. 

Mortem omnibus natura equalem , oblivione apud 
posteros , ac gloria distingui. Tacito. 
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ALL’AMICO 


FRANCESCO SAVERIO PUCCI— NAPOLI 

DI ACHILLE DOSSI 


M’arde nel petto una fervente possa 
Che a te fra le soavi aure vitali 
Del Sebeto mi trae. Forse tu speri 
Che di amabili nuove e di saluti 
Apportatore io venga, o che mi rechi 
Per dividere i gaudi onde beato 
Tu premi il suol della regai Sirena? 

Ahi! fosse eterna in te l’illusione 
Che or ti sorride !... Apporlator son io 
D’inattesa sciagura: umiae forse 
Queste pagine mie ti giungeranno. 

Tu le accogli cortese; in Jor versato 
È il caldo umor delle pupille mie. 

Ultimo premio che all’amico estinto 
Offre quaggiù chi a dolorar rimane. 

Lascia ornai, lascia tu le armoniose 
Sebezie rive, e al patrio suol ritorna : 

Ivi un avello anche il tuo pianto attende. 

Orbalo tu del genitor, negli anni 
Quando vergin di colpe il cor si schiude 
Alle lotte mondane , in scn poggiato 
D’una vedova madre, ahi! tu crescesti 
Come tenera pianta esposta all’ira , 
Delle bufere, che sostegno trova 
Nell’arbore compagno, a cui l’industre 
Man del cullor bay vinse. Ed or che il fiore 
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Dell'elade amorosa il crin li ornava , 

Forse un’alma di (e più avventurala 
Non nutriva la terra. A te la madre, 

Santuario di pace e di consiglio , 

A te due suore e tre cari fratelli 

Faccan corona e luce. Or che ritorni 

Alle spiagge natie più quelle giojc 

Tu non ritrovi : ad incontrarti lieti 

In mezzo del cammin come Fusalo 

Su i fumanti destrier quo’ tuoi fratelli 

Non aspettar. L’un d’essi è spento , e gli altri 

Su la sua tomba a lagrimar si stauno ! 

Si , il tuo Giuseppe c spento ! — Annunciatrice 

Del suo fato crudel l’aura ti reca 

De’ sacri bronzi il genito lugùbre 

Che da ben cento torri a un tempo parte. 

Questo lugubre squillo c la dolente 

Eco di mille cuori ; esso è la sacra 

Laude che il mondo alla virtù tributa.' 

Ma tu pòli freno al duol , Forme prosegui 
Fin che giunto sarai su quella tomba. 

Là genuflesso su l’algente marmo 

Fra gli altri figli troverai la stanca 

Tua genitrice : se il dolor ti aggrava 

Corri e mesci con lei gli amplessi e il pianto: 

E se il desire d’abbracciar ti muove 

Il sepolto germano, e udir le sue 

Amorose parole, il marmo stringi 

Fra le tue palme. Sentirai dal cavo 

Sasso uua voce che alla tua risponde. 

Ei li dirà , che anche sotterra vive , 

Che le gioje passate e le sventure 
Ancor rammenta; ti dirà che al mondo 
Lasciò nobil donzella a cui sacrato 
Avea core e fidanza, e allor che presso 
Era ad ornarsi il nuzial convito 
Pietosa mano gli adornò la bara! 
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Dirà che in te riviver vuol, che i suoi 
Dolci voti e speranze in te compiute 
Mirar desia, che in conjugalc amplesso 
Tu ti congiunga, e fortunata prole 
Che da le scenda il nome suo conservi. 

Con lai pensier, con tali affetti lieta 
Sudali della Fè dalla mortale 
Spoglia partìo l’anima bella, lieta 
Come chi parte per città festiva 
Donde tornar poi deggia. È questo il gaudio 
Di chi muor senza colpe, e di chi lascia 
Degli affetti il retaggio, unico eterno 
Per cui vive sotterra anche l’estinto. 

Raffrena il pianto, o dolce amico, e corri 
Pel novello sentier che l'inspirata 
Mente del tuo germano a te dischiuse. 

Un soglio ed uno scettro assai più sacri , 

Se men lauti di quelli onde onorali 
Son dell’orbe i potenti , a te prepara 
Il sereno avvenir: sopra la terra 
Nome non v’à più lusinghier più dolce 
Di marito e di padre: in mezzo al turbo 
Delle umane vicende il ciel serbato 


T’à una sposa fedel, che loco il pianto 
Tcco il gaudio divida; a le d’intorno 
Cresceranno i tuoi figli; e tu fra quelli 
Prence sarai che con l’amor governi, 
li tuo dolor raffrena, e pace al cielo 
Prega pel tuo spento german : fa conto 
Che in lontane regioni egli viaggia, 

E che verrà per tulli il ai solenne 
Che valicando irremeahil’onde 
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Degli egri sogni dell'instabil vita. 

Io rivedrò nel tuo germau l’amico 

Che or mi disparve. Egli in vedermi certo 

Dimanderà de’ suoi cari congiunti 

Che tra pene lasciò: tu mi prepara 

In quel giorno fatai liete novelle 

Per confortarlo , e se al mio dir consenti , 

Gli narrerò che del suo cor gli estremi 
Voti paghi facesti , che in te splende 
La sua virtù , che in pace ognor tu vivi : 

Cosi pur da te lunge in suo soggiorno 
Quellalma troverà pace e riposo. 

Frascineto li 20 dicembre 1852. 


ODE ELEGIACA 

DEL SIGNOR SALVATORE CAMOOECA ARCIPRETE DI CASTROREGIO 
INTERVENUTO NE’ FUNERALI 

Come volubil’oruLa * 

Che turge a >«u tratto minaedasf e muore 
Su Poppatila sponda; 

Tal delfei. vita irrevocate l’ore, 

Cui sol coirAan gli affanni , 

Spariscon ratte af volvere degli anni. 

E le lusinghe, e i lietr 
Sogni , e i fantasmi di una lunga spene , 

E i palpiti inquièti 

Di un’esultanza che giammai non viene, 

Tutto sperde e conquide 
Morte che cieca li calpesta e ride. 

Chi dello avrìa che quando 
Più lieta in fronlo ti ridea la vita 
E ti beavi amando 
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I cari fior clic il talamo ne addita, 

Chi detto arri a che morte 

Schi u dea ti allor d'eternità le porte! 

L’Angel de’ casti amori 
Tutto raggiante del divin sorriso, 

Fra i vividi splendori 

Di Dio ratto si chiuse in Paradiso , 

E per la eterea via 

Doglioso in vista e lagrimando già. 

E mentre all’ara innante 
Pronte sorgean le nuziali lede , 

Tu mal sortito amante 

Ai giuri del desio rompesti fede: 

Ieri alunno di amor nel patrio ostello. 
Oggi accolto fra l’ombre dell’avello. 

Tu inesperto di alunni 
Quasi in magico cercliio avviluppato, 

Nel primo aprii degli anni 
Dalla stella ai amor già salutalo. 

Baldo correvi e generoso amante 
Lieto di gaudi e di speranze sante. 

Ed or, dimmi, che resta 
De' tuoi magici sogni , o sventurato ! 

Una memoria mesta 
E di una gente il pianto desolato... 

Oh la vita!., felice è ben chi muore,- 
Che profondo mistero è di dolore. 

Oh se il pianto che scorre 
De’ cari estinti sul funereo sasso 
Di morte alFugna forre 
Varria gli umani in su l’estremo passa, 
Dal braccio inesorato 
Già le lagrime mie t’avrian strappato. 

Ma vano è un tal desio! 

Per sempre da noi lungi, al ciel salito, 

II voi fermasti in Dio; 

Ma se viri nel scn dell’infinilo 
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Pure da qui diretto 
A (e fervido giunge il nostro affetto. 

Sol chi dietro non lassa 
Sentier di generose orme stampato 
Brilla qual lampo e passa 
E fra 1 ombre si perde del passato: 
Ma tu fra noi già rimanesti tanto 
Da meritar l’universa] compianto. 


S3>ST SBASSO 

DEL SIGNOR LUIGI DE LEO ARCIPRETE DI CASALNUOVO 
INTERVENUTO Ne’ FUNERALI. 

Gran Dio?. . Son desto o sogno!. . In ogni dove 
Tutti qui miro i volti egri e dolenti : 

Veggio da’ rai di ognun , che pianto piove 
E risuonar per lutto odo lamenti. 

Pare che il giorno anche nel duol si muove 
E i sacri bronzi in rauco suon frementi; 

Odo lugubri canti e tesser nuove 
Nenie ai pace d'Eraclia le genti. 

A vista tal fra dolor gravi assorto 
Se parlar, se tacer dubito ... e il core 
Mi geme in sen da mille cure attorto. 

Ma scoppiar lo sentii, quando, ahi dolore! 

Per lutto intesi replicar, già fe morto 
Della stirpe di Pucci il più bel fiore. 


Qigilized by Google 




— 37 — 


28«SSa32<l>»2 
Sitila porta della Chiesa 

FEDELI 

CHE MESTI E SOMMESSI 
AL SUONO DEL FUNEBRE SQUILLO 
ENTRATE OGGI IN QUESTO TEMPIO 
PREGATE PACE 

all’anima 

DEL BARONE GIUSEPPE PUCCI 

Ne’ quattro lati del tumulo 

I. 

O TU CHE LEGGI 
QUESTE NERE CIFRE 
NELLA SPENTA GIOVENTÙ 
DI GIUSEPPE PUCCI 
CONTEMPLA 
COME SON FRAGILI 
LE UMANE SPERANZE. 

IL 

A LUI 

TUTTO PRIMA ERA SORRISO 
MA TUTTO IMPROVVISAMENTE 
FU CHIUSO DA TENEBRE 
IL DI XIX DICEMBRE MDCCCLII 
NELL’ANNO XXVII DI SUA ETÀ’ 
LO PIANGE LA PATRIA 
COME IL MIGLIORE DE’ SUOI FIGLI.; 
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III. 

ERA EGLI 

SALDA COLONNA E SPERANZA 
DI VEDOVA MADRE 
E DI ORFANI FRATELLI 
SPECCHIO DI VIRTÙ 
FIORE DI GRAZIE 

È ràpidamente sparito 

OH ! DOLORE ! 

IL BENE LE VIRTÙ LE GRAZIE 
SONO LUCE DEL CIELO 
E NON VIVONO SULLA TERRA. 

IV. 

AL LORO BENEFATTORE 
ALL1DOLO DE’ LORO AFFETTI 
GIUSEPPE PUCCI 

AMENDOLARA CIIE LO VIDE NASCERE 
TREBISACCIA CHE LO ACCOLSE GENEROSO 
CASSANO CHE LO AMMIRÒ GENTILE 
ABBRACCIATE SULLURNA 
OFFRONO INSIEME DOLENTI 
LE LORO LAGRIME. 
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COMPONIMENTI 

RACCOLTI IN CASSANO 


DAL CANONICO 

ANTONIO MINER VINI 


socio dell’accademia cosentina, della florimontana 

VIBONESE, DECLI AFFATICATI DI TROPEA, DELLA GIOENIA, 
DI CATANIA, DEGL’ INDCSTRIOSI d’ IMOLA, DE’ NEGHITTOSI DI 
CITTA’ DELLA PIEVE IN ROMAGNA. 
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Stai sm tuiqtie dies ; breve et ineluttabile tempus 
Omnibus estvitae, sed famam extendere fatti s 
Eoe virtutis opus. 

Vibc. Aeneid. us. x, v. 401. 
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SIGXOR D. FRANCESCO SAVERIO PUCCI 


Si , è a voi , mio dolcissimo amico , che io pre- 
sento questa mia funebre prosa. Voi degno erede delle 
virtù, delle affezioni , delle simpatie, che si rimpian- 
gono nell’ estinto vostro germano , e che bellamente a- 
dornano la vostra candida anima: voi che come a lui 
stretto per vincolo di natura , gli siete per sentimenti 
di cuore e per amabilità di maniere somigliantissimo , 
voi valete a mitigar quella piaga , che la sua prema- 
tura dipartita ci à aperta nell’anima, e quindi a con- 
centrare in voi quegli affetti e quella stima, che ci scal- 
dava per lui. Intanto io l'ò scritta piangendo; e con 
le lagrime agli occhi ò potuto appena pronunziarla in- 
nanzi al sontuoso cenolano , cui in questo Duomo faceva 
ala e corteo generosa schiera di amici , e signori , e 
popolo che spontaneo vestilo il lutto , col sospirare e 
col gemere frequente , onorava meco la memoria del 
defunto. Mi si condonerà quindi se per la veemente 
commozione provata , io non ò potuto in tutto ritrarre 
quel merito cne avea si dappresso in vita ammirato ; 
ma lo è di vero , ed anche meno di questo , che voi, 
ed i cuori pietosi con voi , leggeranno qui espresso e 
dipinto. 

Abbiatemi al bene della vostra amicizia , ed inva- 
riabilmente credetemi. 

Cassano 30 gcnnajo 18o3. 

Foslro servitore vero ed amieo off, 
ASTO HIO CANONICO MINEHVIM. 

6 
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Pregiatissimo 'Amico 


Le affettuose parole da voi dettate alla memoria 
per me sacra dell’infelice mio fratello , mi ànno ri- 
chiamato con tutta possa a quelle lagrime , non abba- 
stanza sparse sul insto fato di lui — Io ne b accolto 
la gentile offerta come un caro pegno di vostra amici- 
zia, anzicchè per tutt’ altro che vi piacque dire a mio 
riguardo nella medesima — Pertanto , mi sento nel do- 
vere renderne moltissime grazie alla vostra bontà, non- 
ché protestarvi quella stima e riconoscenza con la quale 
mi segno. 

Amendolara li 4 febbrajo 1853. 


Sig. Canonico D. Antonio Minervini 
Cassano. 


Obbl.mo amico e senio 
FRANCESCO SAVERIO PUCCI. 


Digitized by Google 



ELOGIO FUNEBRE 


SCRITTO E PRONUNZIATO 

DAL CANONICO ANTONIO Al IN ER VINI 

IL DÌ 28 GENNAIO t8a3 

NELLA CHIESA CATTEDRALE DI CASSANO 


Santa amicizia f tu ir dicui nome cosi soave e st 
caro risuona al mio cuore, da farmi sol ne’ tuoi' palpili 
rinvenir la gioja più serena e più pura : tu , che frutto 
delizioso, messo dal Cielo nel seno, per ricreare degli uma- 
ni la vita, sei il compiacimento più gradito e’1 conforto 
più saldo, degli egri miei giorni, die a piegarsi già comin- 
ciano a sera: tu che alitata dalle regioni superne, e san- 
tificata dallo spirilo della religione», sei ricca e perenne 
sorgente di nobili slanci, di gesta edificanti c sublimi; 
sei eccitatrice di assopita virtù ; sei freno a riottose pas- 
sioni : tu a quali pruove ben’ arduo e continuo là mia 
sensibilità, la mia debolezza chiami e cimenti ? — Con un 
cuore che docile ai sentimenti di una tenera ed affettuosa* 
corrispondenza, non mica per vanità ma per inclinazion 
di natura , più che agli stessi gaudi sà mescere e con- 
fonder tutto se stesso ai gemiti , ai, sospiri., ai lamenti, 
ond’è contristato sovente il. nostro- viver quaggiuso : 
deh! come regger mai: sempre a de’ colpi sV tremendi 
e funesti ; come aver lena a sciogliere la lingua in fac- 
cia allo spettacolo di morte , ed asciugate lo lagrime , 
repressi 1 singhiozzi , rasserenata le mente , farla da 
«oratore ove meglio converrebbe la concentrazione ed il 
silenzio? — E pure, raccapricciante sventura! lo è questo- 
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! >er me non rado , ma assai difficile impegno! E quante 
iate pel vero, d’appresso le membra ancor calde e pal- 
pitanti di trapassati congiunti ed amici , quante baie 
col pianto ancor stillante dagli ocelli , con la voce pel 
sospirar tronca e affannosa , con le idee disordinate 

I ier la commozione dell’anima, io mi ebbi o ad inluonar 
'inno di morte, o ridir la funebre prosa a laude del- 
l’estinto e consuol de’ superstiti, o fonder la esequiale 
preghiera alla requie sempiterna dello spiro? — Nè altre 
che queste sono le scene e gli avvenimenti ordinari di 
nostra misera vita. Che oggi è una fresca e tenera spo- 
sa , che il ferro di morte a divelta dalle braccia del- 
l’ appassionalo consorte ; domani è un padre di fami- 
glia , che lutto amore , preveggenza e sostegno ai de- 
sideri, ai bisogni , alle urgenze della sua fida metà , 
della numerosa sua prole, è tratto in un baleno al se- 
polcro ; oggi un uomo , che durale gravi fatiche in una 
vita di privazioni e di stenti, ove appena à raggiunta 
de’suoi voti la mela , vien la morte con ali e piè di vento 
a rapirlo; domani un giovine, che nel più vago ed in- 
cantevole fiore degli anni , con la guancia vermiglia , 
col vigor delle membra, la ilarità dello spirito, le glo- 
rie degli avi, le dovizie della famiglia, le affezioni dei 
suoi , le simpatie degli amici , i riguardi della società , 
gli ossequi de’ domestici , senza punto invanirsi, o smen- 
ticare i doveri religiosi, morali e civili, mentre gode 
e fruisce della vita , e spaziandosi col pensiero in un 
lieto avvenire concepisce delle fiorenti lusinghiere spe- 
ranze — ma ahi! ratto il cielo si abbuja , striscia un 
lampo, scoppia un fulmine, e’1 giovine tosto non è ! . . . 
Cieli I e qual quadro io mi faceva a pennellegiar sen- 
za avvedermene! Ed ove la mia fantasia mi traeva, 
che quando figuravami solo esemplare una delle possi- 
bili future scene di morte , era nel vero ch’io coglieva 
il dipinto! E che manca in effetti più di quello io ri- 
trassi a compiere la descrizione fedele di quel luttuoso 
avvenimento , che qui ci tiene quest’ oggi in profonda 
meditazione assembrali? 
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Giuseppe Pucci , l’amico che io dir non saprei se 

? uì mi sia a piangere più che ad elogiare , Giuseppe 
ucci alla cui onorata e cara memoria voi qui spon- 
tanei traeste a rendere , e nemmen per certo il saprei , 
se più un tributo di laudi , o di amichevoli lagrime ; 
Giuseppe Pucci, quel giovine, che nell’aprile degl’ an- 
ni , nell’urbanità de' suoi modi , nella gentilezza ed a- 
niabililà de’ suoi tratti , nello sincera affabilità del suo 
dire , nella lealtà ed amorevolezza del suo conversare , 
nella fede e nell’amicizia del suo cuore , brillava fra 
noi , e di noi la delizia, il gaudio, il centro delle affe- 
zioni formava — sì Giuseppe Pucci è già freddo cada- 
vere , ed fe sceso innanzi sera a dormir nella tomba il 
sonno della eternità ! 1 ! Qual colpo! qual pensiero ! qual 
voce potentissima di salutar disinganno! — Deh, miei 
signori , c noi viviamo tuttora inebriati dal fascino 
delle frivolezze terrene! e quell’ incanto , in che ci tiene 
la possa delle vaniladi mondane, non è ancor vinto e 
spezzato! e la luce di tanto lampo, che ci è balenata 
sull’ occhi , e’1 fragore di tanto tuono, clic ci è rombato 
sul capo , c la vittima di tanto fulmine , che ci è ca- 
duta ai costa , non ci à ancora riscossi dal sonno , non 
ci à fatto schiuder le luci al rischio , al timore del no- 
stro fato , non ci à resi più cauti , più avveduti, pid 
saggi ? Oli ! ecco all’ uopo il pensiero , che mi si offe- 
riva alla mente. 

Essendo io qui stamane frammezzo l’altare del Dio 
della vita, e ’l trofeo della morte , e col sacro carattere 
di ministro del Santuario che m’investe, soffrile che 
io adempia in una fiata ad un duplice sentimento di 
pura , di viva, di santa e cristiana amicizia : che me- 
morando i tratti ancor brevi, ma sempre lodevoli, della 
vita del trapassato amico c concittadino Giuseppe Puc- 
ci , io a quando a quando favelli pure alla nostra mor- 
talità. Io parlerò poche cose, ma il vero, per l’estinto; 
.che il loco, le circostanze, ed il tempo, più che la mia 
propria islessa natura , mi fariaa divieto a mentire ; c 
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(ale si è altronde il retaggio degli alTetli, delle bene- 
voglienze, delle care ed onorevoli memorie , che il 
Pucci ci à di se rimaste stampate nel cuore, che ben 
possono queste ad ogn’ altro più lungo e studiato elogio 
supplire : e mostrandovi in precisi punti di vista Giu- 
seppe Pucci , giovine che visse all’amore della società , 
che morì nella pace della religione , modello di socia- 
bilità nella vita, esemplare di religiosità nella morte, 
io sarò ben rimeritato se potrò per un'altra fiata ancora 
richiamare su’ vostri occhi una lagrima a bagnare quel 
sasso , e suggellare nelle vostre menti e ne’ cuori la so- 
lenne e salutare verità del savio della bibbia : che fia 
tutto vanità 1 e vanità delle vanitadi è la vita. — Cosi 
onoreremo l’estinto , cosi sul suo caso erudiremo noi 
stessi. 

Religione , amicizia è la vostra assistenza , che 
imploro ! 


l.° 

Nò, 'non è egli senza ragione , che la sapienza del- 
l’Altissimo in creando l’uomo pel bene, per la virtù , 

E jr la felicità, per la gloria , per la grandezza, pel 
ielo , lo abbia poi circondalo di mille oggetti , che 
tutti ad una voce la propria miseria gli gridano ; e nella 
stessa delicatezza di sua organizzazione gli abbia stam- 
pato il marchio della fralezza , della caducità , della 
morte. Che costituito pel libero arbitrio signor di se 
stesso, donno de’ propri appetiti, e con un cuore d’im- 
mensa ampiezza, capace di mille e poi mille passioni, 
lutlanti od armoniche con la propria ragione , era nel- 
l’amor di se stesso che portava il germe del deviamento 
dalla sua naturale e divina destinazione. Così ove la 
vanità e l’orgoglio , parti disordinate di quella più fu- 
nesta cagione , si avriano fatto strada nel suo cuore , 
all’ ineluttabile sentimento della propria nullità, al pen- 
siero della propria efimera esistenza’, allo spettacolo 
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d’infiniti fenomeni , e tutti assimilati a quello della pro- 
pria quasi meteorica condizione, ei si sana rinsavito, 
e reso più saggio moderator di sua vita. Ma fato mi- 
serando dell’uomo! — che tutto com’è circondato di 
tenebre, e ravvolto nel fango, mettendosi mai sempre 
in aperta opposizione ai fini deH’Elerno , e là trovando 
ed operando il male , ov’ era il bene a sperarsi , è così 
che fabbrica la propria miseria, e sanziona la sua reità, 
laddove rifulge la rettitudine , la saggezza e la subli- 
mità del suo spirito, allora che valutando le cose ed 
i fatti nell’intrinseco valore sà da questi ritrarre salu- 
tari mezzi al proprio immegliamento , ed alla soda e 
durevole sua felicità. E qui n’ò opportuna una pruova, 
nello splendor della cuna , nella gloria degli avi , che 
ove sono stimoli ad una vanitosa arroganza pel folle, 
pel vile , per coloro , onde può dirsi , che non furo 
mai vivi , addivengono pel vero saggio incitamenti a 
maggiore virtù. Nè crediate, miei signori , che con si 
fatto ragionare , io mi sia di molto dall’ argomento di- 
scosto, che anzi io qui appunto mi sono ; mentre è 
nella condotta sociale di Giuseppe Pucci , che io ne 
trovava il fondamento solenne. 

Sì , il compianto amico venendo in Amcndolara 
alla luce nel 6 dicembre del 1823 dal fu Pasquale o 
Luisa de Vincentiis, trovava bene nelle gloriose me- 
morie de’ suoi illustri antenati a pascere e fomentare 
la sua vanità giovanile , se allr’uomo egli stato si fosse. 
Che oriunda la famiglia Pucci da famosa italica terra, 
e messa da prima sua stanza sotto l’ameno cielo di Na- 
poli, ed ivi per germogli semprepiù chiari e distinti ma- 
gnificando la propria nobiltà , era poscia , per tacer 
di tanti altri, in Nicola Antonio, bisavo del defunto, 

? rotondo e rinomalo giureconsulto de’suoi tempi , nel- 
avo Giuseppe , personaggio per mille titoli ragguar- 
devole , Regio Consigliere , Presidente della Regia Ca- 
mera della Sommaria, e quindi per una straordinaria 
ambasceria deputato dalla Corte di Ferdinando IV. di 
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Napoli a quella doli’ immorlal Carlo III. di Spagna ; 
nello zio Niccola , magistrato integerrimo , che per 
più anni sedendo nella gran Corte «li Reggio, avea for- 
mato 1’ ornamento e ’l decoro della toga più che del 
proprio casato : si , era in questi suoi prestantissimi 
maggiori , che il nostro Giuseppe Pucci avrebbe avuto 
di che compiacersi ed estollersi. Nè minore era pure la 
gloria , che venivagli dal lato materno per uomini ge- 
nerosi , magnanimi ed adorni egualmente della toga e 
dell’alloro di Temi, che la famiglia de Vincenliis poteva 
in simil modo memorare e proporgli. Ma che vale la 
gloria , ove non sia fruito dò’ propri sudori ? a nulla , 
a nulla, scriveva Seneca , che quello ci precedette non 
è nostro ; che niun vive per altri. Ed ecco quindi con 
quali principi, con quale andamento imprende a scor- 
rere il cammin della vita. — Egli ancor ragazzetto è 
sotto la educazione c la cura dell’avo materno France- 
sco Saverio de Vincenliis , il dicui nome suona tuttora 
fra noi un elogio , e che al merito di solerte ed esimio 
magistrato, quello accoppiava di uomo da senno e di 
cristiano sentire. Messo a scuola di cotanto maestro non 
poteva non apparare il vero nella schiettezza e sempli- 
cità di natura ; laonde ad istillar di buon’ora nell'ani- 
mo del giovanetto l’amore del bene, il desiderio della 
virtù, l’emulazione della gloria , il rispetto della pub- 
blica opinione , erano gli esempi e le memorie dei mag- 
giori , che se gli spiegavan d’ innanzi, e con quelle si 
giva e confortando e stimolando la sua tenera elade. 
E ve’ nelle mani del savio come tutto torna a vantaggio 
e virlude ! Non sono cosi più vane le famose immagini 
degli avi , che adornano i palaggi dei grandi ; non più 
sterili le privale cronache delle nobili famiglie : che 
con esse si educano i nepoti a non riuscire degeneri 
delle avite virtù ! 

Ma quando poco dopo gli acciacchi di una mal 
travagliala salute chiamavano altrove da Napoli il be- 
nemerito de Vincenliis , cambia sì di maestro l’adole- 
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«cetile Giuseppe , ma non di scuola: ch’era ancora nel 
seno della sua istessa famiglia, ch’ei trovava un pre- 
cettore novello , e con lo medesime massime era sem- 
pre più pel sentiero dell’onesto av\ iato e del retto. Lo 
zio barone Niceola Pucci, che già fulgeva fra i pri- 
mi onori della gran Corte di Reggio, presso di se lo 
vuole , lo chiama ; ed oh a quali lezioni salutari c su- 
blimi è avventurosamente rivolto ! Destinalo a dovere * 
un giorno figurare nella società , sia calcando nel foro 
le orme gloriose degli avi , sia qual primogenito se- 
dendo al timone della sua doviziosa famiglia, e quindi 
coltivare le molliplici e ragguardevoli relazioni , che 
coi più cospicui del distretto e della provincia messo 
in corrispondenza lo avriano , eccolo con provvido in- 
tento istruito nella scienza delle virtù sociali ! Ed oh 
qual difficile arringo fia questo ! ma noi polca esser 
punto pel chiarissimo uomo , clic cresciuto in si nobil 
palestra , faceva già di se vaga mostra nelle più culle 
città del Regno , e più che per la veneranda canizie, 
si conciliava per questo la stima e la venerazione dei 
cuori. Dotto com’era nella sapienza sacra, c nella eru- 
dizione profana , era da si falli fonti che traeva le 
massime del suo insegnamento al nipote ; e quindi gli 
faceva apparar col Crisostomo, che chi Ila vuoto di virtù 
non à di che gloriarsi ; con Plutarco, che gli egregi co- 
stumi fan l’uomo commendabile; con Vellcjo Patcrcolo, 
che il più sapiente e’I più morigeralo è quegli il più 
nobile ; con Minucio Felice , che tulli uguali per con- 
dizion di natura la sola virtù ci distingue. E qual seme, 
che messo a buon tempo in fecondo terreno rigoglio- 
so germoglia ed abbondante fruttifica , non poteva un 
giorno avvenire altrimenti del giovinetto Pucci, educato 
all'aura di cosi sode dottrine. — E pure non era ancora 
compito lo stadio di cotale ammaestramento , e ’1 Cielo 
voleva al pari per se dargli immediatamente delle le- 
zioni sublimi. Ma quali? — Oh chi legge negli arcani 
di Dio , o chi gli alti fini ne intende? 
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L’Inglese aulor delle notti, meditando sulla natura 
e gli effetti dell’infortonio e della mestizia scriverà, ch’fe 
in sì fatta scuola meglio che altrove , che la sapienza 
ammaestra i suoi discepoli ; che Iddio è quegli , che 
manda lo infortunio di spesso per iscuotere la nostr’a- 
nima dalla calma seduttrice del vizio , e per introdurre 
in essa la pace soda e permanente della virtù ; che 
quando l’acuta doglia impiaga l’anima e la dilacera , la 
sapienza lieta si accosta a spargere i suoi semi nei cuori 
ammollili dal pianto , non altrimenti l’util vomere solca 
le umide zolle prima che la mano del bifolco vi se- 
mini il buon grano , cara speranza della primavera ve- 
gnente. Ed ecco al pari clic quando l’animo del buon 
giovine era stato dall’avo e dallo zio acconciamente 
prosperato e disposto a ricevere le più alte lezioni del- 
l’ umana filosofia , ù per altra strada che il Ciel lo 
spinge , ed alla mela lo trae. Sì , è nel giro di po- 
chissimi anni, ch’ei comincia a sentire il peso, e pro- 
var l’amarezza di ben gravi sventure. Il terrò di-una 
rapida morte gl’ involava da prima il caro genitore, 
che crescere alle sue speranze il vedea , alla gloria 
della famiglia, al buon’esempio de’ minori fratelli, al 

S governo de’ suoi estesi possedimenti. Quello zio , che 
o avea educalo ad esser l’amico, e’1 benefattore della 
società; quell’avo, che quasi col latte gli avea istillato 
nel cuore l’amore della v irlù , ed i sentimenti propri 
di un animo generoso e mite , gli sono successivamen- 
te rapili da morbo letale ; e privo in ultimo di un’al- 
tro amatissimo zio Giambattista Pucci , che fin’ allora 
avea saggiamente regolate le domestiche facende , ed 
amministrali i beni di famiglia , è per sì imperiose e 
dure circostanze, che l’ ancor tenero alunno, sospenden- 
do a mezzo il suo camrnin letterario, vien dalla privala 
scuola balzato nel grandioso teatro della società. Ma 
che monta? — La base del perfezionamento morale 
profonde radici à già messo nel suo cuore ; i principi 
della vera e lodevole sociabilità sono ben posseduti 
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dalla sua mente ; ed in ultimo i sostenuti amarissimi 
colpi , e le lagrime all’uopo versate, àn già purificato 
il suo spirito , e communicatagli una forza , una pru- 
denza, una saggezza, una virtù supcriore all’età. E 
poi? — Ah! il dirò pure con pena! — Era scritto nel 
libro di Dio, che la sua vita sarebbe stata assai breve; 
era quindi necessità, ch’ei si fosse mostrato ai suoi, 
agli amici prima di chiudere la sua carriera per sem- 
pre! Ed eccolo in mezzo alla società. 

Oh I chi non sà , miei signori , o non intende co- 
m’egli è il ben viver sociale difficile? — Scrivevasi al- 
l’uopo da un’eioouente professore di drillo, che la co- 
scienza à l’uomo uei grandi progressi ch’egli puoi fare , 
malgrado le imperfezioni di sua natura, mercè il con- 
corso costante e reciproco de’ suoi simili , gli fa col- 
tivare e seguire il desiderio della sociabilità. Ma intanto 
a misura che la vita sociale si sviluppa, e la trasfor- 
mazione de’ rapporti esistenti, e la formazione di nuove 
relazioni sempre più si riveste del carattere dell’ intelli- 
genza e della libera volontà, l’uomo prova il bisogno di 
una dose maggiore di virtù per consociarsi al viver co- 
mune. Che ove pure sorge la legge, e colla legge il po- 
tere garante de’ dritti , ad ottenersi la direzione e la cor- 
rispondenza unitaria de’ membri individui al beu’esserc 
ed alla felicità di quel gran corpo morale, più che la sog- 
gezione o la forza, è la virtù die influir deve e preva- 
lervi. Ond’ è che colui sà meglio a così fatta norma 
comporsi, quegli è più saggio , e può a buona ragione 
la stima e la laude della società meritare. — Ed ecco- 
mi a potervi in Giuseppe Pucci , comunque di una età 
non adulta, proporre an tipo di commendevole so- 
ciabilità. 

Sì , egli non era già il barone , che avea tal ti- 
tolo ereditato dai suoi , ma a lutti eguale ed amico , 
avea per tutti affabilità senza limile , cortesia senza stu- 
dio , gentilezza senza affettazione. Il nobile ed il ple- 
beo , il ricco cd il povero , il cullo c lo indotto , il 
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professore e l’artiere, il padrone e'1 domestico : tutti 
m suo cuore riscuolean de riguardi attemperati alla sin- 
gula condizione , e tutta impiegava sua cura a non con- 
fondere sì falle circospezioni , o a menomarne ancor per 
poco la pratica. Una virtù, un’avvedutezza sì rara, ma 
insiemamente così necessaria ed ammirevole , che con 
nobiltà lo fregiava , e eh’ era per lui addivenuta una 
seconda natura , gli valeva bene a conciliar la stima, 
l’attaccamento, la devozione di lutti ; onde senza esser 
l’uomo della sola casta signorile , in cui l’avea la Prov- 
videnza collocalo , egli pei manierosi suoi tratti , era 
l’uomo di lutti. L’amicizia era il nume del suo cuo- 
re ; ed ei sentiva talmente questo bisogno di nostra 
vita mortale , gli avea sacri talmente gli alTelli , ed in 
guisa ne amava , ne riveriva , ne adempiva le leggi , 
che Giuseppe Pucci era pel vero amico con tutta verità 
salutato. La sincerità , la fede , il disinteresse , il se- 
greto erano i caratteri della sua amicizia ; e come posse- 
deva ei l’arte di sapersi sempre addentrare nell’animo del- 
l’amico , così pel suo lato godeva aprir tutto il suo cuore 
a chi lo ricambiava di afTctti. La sua gioja, il suo di- 
porto , il sollazzo non era pieno e completo, se non di- 
viso con l’amico, come dell’amico ei sapeva alleviare 
e dividere le tristezze, le afflizioni, gli affanni . . . Ma 
ahi ! che furtiva ed involontaria qui veggo ricorrere 
qualche lagrima sugli occhi degli amici! ... ah no! 
tacciano ancora gli affetti per compiere intero il suo 
ritratto , e l’elogio ; e tu piuttosto , tu santa pielade 
rivelaci com’eri dal suo cuore albergata! — Deh! miei 
signori, e che vale l’uomo della società sfornito di 
sensibilità, di tenerezza per commiserare non solo le 
altrui sciagure , ma portarsi generoso a soccorrerle ? 
Sarìa ben indegno costui di vivere in mezzo a’ suoi si- 
mili , ed anzi meritevole di essere rilegalo nelle selve. 
Contrariando non solo allo scopo delle società , ei sco- 
nosce la umana natura , senza dire che addiviene ri- 
belle alla legge del suo Salvatore, del suo Dio. Classe 
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Ila questa di uomini esacrata da (ulti, per quanto ne 
sono ben amati coloro che àn cuore , e pronta la inano 
al sollievo del simile. E sì , anche in ciò il giovine 
barone seppe rendersi chiaro : che il povero , lo indi- 
gente , il misero che appellava alla sua generosità, 
non avea mai a temere un rifiuto , e sempre aperto il 
suo palagio , ne scendeva raccpnsolato le scale. E qui 
a vanto maggiore rivelerò cosa, io vorrei che fosse 
registrata nell’ istoria de’ benefattori della umanità , e 
che a me costa per peculiare convincimento, che più 
d’ un infelice oppresso da morbi , la sua caritade in- 
vocando , si ebbe e letto , e cibo , e vesti , e farma- 
chi di non picciol momento , e largamente appresta- 
ti per riaversi dalle infermità gravi e penose. — 0 
anima veramente grande dell’ estinto amico Giuseppe 
Pucci ! E perché farli il Cielo così presto addormire : 
così presto involarti al bene , ed al godimento della 
società? — E che non poteva da te questa aspettarsi nella 
tua età piìi inoltrata e matura, se ancor quasi all’au- 
rora tu cotanto a suo prò fulgevi? Se . . . ma non v’è 
che opporre ai decreti di lassuso 1 Iddio lo avea scrit- 
to : lo librava nella sua bilancia: lo rinveniva confor- 
me ai suoi fini : e la morte era spiccata dall’alto alla 
inevitabile esecuzione di sì arcano e possente volere 1 — 
A noi non resta che contemplarlo ; ma prima un respiro. 

2.° 

Era ben egli con tutta verità e sapienza fonmolato 
quell’ apoftegma comune: la morte b l’eco della vita: 
sia che quella riguardisi come l’ultima delle appari- 
scenze dell’uomo nel gran teatro del mondo, c’1 carat- 
tere fino allor sostenuto c convertilo anzi in natura , 
nò non è agevole punto in un’istante a smentirsi; o 
ch’ella fia l'ultimo vale agli oggetti delle passioni, 
che dominarono in vita il suo cuore , e non sapendo 
oc potendo questo puranco in un momento sconoscerli, 
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parlare od agire non puofe che conformemente a sen- 
timenti sì fatti. E die si attenderà egli dunque sul letto 
di morte più che il ritratto ma rapido, espressivo e 
fedele del tenor della vita ? E qui ritorcendo lo sguar- 
do e '1 pensiero da quello dell’empio e del tristo, che 
dilaniato dai rimorsi e da truci fantasmi, in braccia alla 
disperazione si muore : deh come tenero e commovente 
si e quello dell’uomo virtuoso, che spira? Esso meri- 
terebbe venir pennelleggiato da una mano divina , a 
detto del poeta di Albione, ed i soli Angeli con dignità 
io polrebliero, eh’ essi trionfanti e colmi di giubilo lo 
veggon «li spesso, scendendo a far corona all’uom dab- 
bene che muore! — Ma nò, non mi reggerà l’animo, 
che pera per questo in un obblio ingiurioso dell'estinto 
amico la gloria ! E se del barone l’ucci con tutta ra- 
gione può dirsi , che la sua vita fu un breve passo 
dalla cuna alla tomba, lo era perciò che io nell’alba 
e nel suo corto meriggio de'suoi giorni considerandolo 
come tipo di lodevole sociabilità, quando appena nella 
società si mostrava , vel proponeva nel suo tramonto 
all’avello come esemplare di vera religiosità. E sì , che 
in quel solenne momento, in cui la umanità prostrata, 
la sensibilità attutita, la intelligenza anrìebiata stà per 
soccombere a un’eterna e profonda caduta , la Religione 
soltanto può confortarla , sorreggerla , sublimarla , e 
tutta costituirne la grandezza c la gloria. 

Ora educato il nostro amico alla scuola di uomini, 
che profondamente in fatto di religione sentivano; che 
la religione prima virtù, primo vanto e decoro repula- 
vasi di ogn’alma ben nata: che a destra il codice della 
religione ed a manca quello della giustizia e della ci- 
viltà si aveano incessantamenle tenuto; allevato in una 
famiglia , di cui la pietà era stato il retaggio più no- 
bile c l’ornamento maggiore ; cresciuto da una madre, 
che nella più candida ma fervida divozione à scorto mai 
sempre il suo più sacro dovere , e trovato il suo di- 
letto più caro ; nò — Giuseppe Pucci non poteva non 
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aver sentimenti, puri , generosi c saldi in materia di 
fede, che regolando in vita le sue opre c i suoi pas- 
si , nella più vaga mostra rifulger doveano in iscio- 
gliere il suo volo alla immortalità. Ed oh se mi sa- 
rete cortesi ad affissarlo meco sul letto , ove rende 
gli ultimi aneliti I Cieli , quale spettacolo di pietà, di 
tenerezza di commozione ad un tempo 1 — Santa re- 
ligione , fida amicizia , è la vostra assistenza che no- 
vellamente m’ imploro 1 — E voi , miei signori uma- 
nissimi , venite , seguitemi pure col vostro pensiero 
nella stanza ove il giusto è per consumare il sacificio 
della sua vita , per compiere il suo destino , c eh’ è 
un vero santuario, le cui porle mettono in Cielo. L’In- 
glese cantor delle notti lo diceva pel fato del suo Fi- 
landro , ed io Io ripeterò per quello del mio diletto 
Giuseppe : eh' è ivi , che la fiaccola della verità chia- 
ramente risplende , il cuore si appalesa , e Dio squar- 
ciando ogni velo mostra i veri suoi amici al Cielo e 
alla terra ! 

Eccoci , è l’alba del 12 già decorso dicembre, e 
lamico Pucci come tocco all'improvviso da mano oc- 
culta , ma possentemente letale , comincia a risentire 
un languor nelle membra, un fastidio insucto, un bri- 
vido fugace e leggiero , clic pei lombi e per gli arti 
lo assale , de’ dolori che pari ad elettriche scosse ne’ 
lochi istessi lo pungono, un’appesantir della testa, uno 
stupore nei sensi .... Cieli , c che fia ? Ahi ! eran 
questi i sintomi ed i preludi di quel male, che dovea 
troncargli la vita , e che occultandosi all’occhio inda- 
gatore ed asporto del discepolo di Galeno e d’Ippocrale, 
svelar poscia doveasi quando stala si fora la sua possa 
indomabile ! Si, un processo flogistico di maligna na- 
tura lo invadeva da prima nelle ragioni addominali, pro- 
ducendogli la più intensa splenitidc ed entcritide in- 
sieme; e nella tremenda dilatazione del suo accesso, com- 
piuto mostrandosi poscia al difura per l’arto pelvieno 
sinistro, riusciva in pochi giorni all’esito più funesto di 
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sì acutissimo morbo , in un gangrenoso flemmone. E 
deh! ov’cra più allora il vigor della vita, la rosa della 
gioventù , la primavera degli anni , l’energia , ronlu- 
siasmo dell' età ? — 0 voi , o voi , che inebbriati al 
fantasma sorridente , carezzevole e voluttuoso della 

S rima aurora de’ vostri giorni , vi credete eternamente 
urevoli al dolce solletico di cotale infiorala felicità , 
deh 1 una volta dal vostro disinganno scuotetevi, e tre- 
mando affissatevi allo spettacolo, che vi riproduco dal 
vero! — Più rapido che un fiorellino del prato c dalla 
bufera malconcio e mietuto , od una nave che orgo- 
gliosa l’alto mare solcava è dalla furia di un'uragano 
squassata, od una fera da occulta saetta è al varco sol- 
lecitamente ferita, od un villico infelice in aperto campo 
•è dall’elettrico baleno inesorabilmente percosso ed estinto, 
Giuseppe Pucci sotto la violenza dell'iperemia , da cui 
gli organi più delicati e vitali sono stali già affetti , 
egli non è più a ravvisarsi; nè dir sapresti s’è que- 
gli più il giovine , che à sol di due anni) il quinto lu- 
stro varcato ! — Ma comunque il malore fin da prima 
tremendo si addimostri già presso al suo termine, egli 
è ancor presente a se stesso ; egli sente ancora bat- 
tersi un cuore nel petto , che palpita per una tenera 
madre, per un’affettuosa famiglia; e insiememente scor- 
gendo la sua vita quasi presso ad estinguersi, deh quale 
ìotta incomincia nel suo seno a provare ! 

Sono colà le dovizie, le agiatezze, le soddisfazioni, 
i diletti ancor puri e innocenti della facoltosa sua casa, 
che se gli fanno davanti nella forza del loro allettamento; 
ma è quà la ragiono e la fede , che gliene addila la 
nullità , la miseria , e gli ricorda l’alto divieto di af- 
fezionarvi il cuore di troppo , usandone solo con tale 
moderazione a non esserne dominato. E ivi la gioventù, 
che tutta gli schiude e dispone sott’ occhi la prospettiva 
ridente della felicità che si coglie nell’aprile degli anni, 
il lusinghiero avvenire che impromette le più dolci 
delizie , e la serie lunghissima delle prosperità, delie 
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gioje , che la fantasia quasi sognando T'immagina ; 
ma è qui la saggezza della natura , e’ 1 lume della 
religione , che gliene scuopre la caducità, le illusioni, 
e di quei spettri immaginari la foga dal suo origliere 
sperde e lontana. È il teatro del mondo, che schierati 
in vaga mostra gli addita i fatti , gli onori , i (itoli , 
le glorie ed i plausi , onde la vanità pasce e seduce 
i cuori , che non ànno alle fonti della vera sapien- 
za bevuto ; ma è il Cielo che rivela al suo credente 
ed illuminato pensiero quelle beale magioni, ove gl'im- 
morlali beono a lunghi sorsi quei casti diletti, che senza 
comparazione alcuna con la polve , che quaggiuso si 
trova per tutto , non ànno alcun limite nella durata e 
nella misura. E cosi sempre saldo e costante da buono 
e saggio fedel lottando sempre e vincendo , Giuseppe 
Pucci sotto il ferreo scettro della morte , che si vede 
minacciosa d'innanzi, ei si addimostra forte campione 
della virtù , degno figlio della religione : dalle quali 
sue in vita indivise compagne a destra sorretto ed a 
manca, fassi a chiudere la sua, ahi troppo breve , ed 
ammirevol carriera ! Ma prima , che scn diparta , te- 
nero e generoso ad un tempo, ei vuol dare ai suoi ed 
alla terra l’ultimo addio. Una scena inaudita di affe- 
zioni e di commovimenti se gli prepara con ciò ; ma 
ei coverto dall’usbergo di quelle amiche sue dive, nò 
non teme soccombervi. 

La madre , quella virtuosa, saggia e tenera ma- 
dre , che à tanto palpitato , che avrìa perfino il san- 
gue dato per lui, come infante gli avea il latte ap- 
prestato , è già sospirata , è già chiamala da lui : 
già è presso al suo letto , già su le mani le stampa 
caldi baci di amore, già con gli occhi più che con le 
labbra grinlemi affetti le esprime : madre, ei lè dice, 
la mia vita è finita , ò consumato il mio corso: deh! 
rendi oggetto delle prudenti consuete tue cure i quat- 
tro altri figli , che dopo di me ti rimangono 1 Madre, 
la tua benedizione , il perdono , lo amplesso. . . Ma 
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cieli , son au cali de' quadri, che fora più agevolo im- 
maginare, che esprimere I che l’uno già avvinto al collo 
dell’ altro, confondono le lagrime , i sospiri , i sin- 
ghiozzi , e se non fosse mano pietosa a dividerli, ca- 
arìa l’uno vittima a costa dell’altra 1 — Ma infelice gio- 
. vine ! nò , non far sosta alla tua commozione, che un’ 
altro colpo ancora li attende! Sonivi i tuoi teneri e 
minori fratelli, che tu riguardasti , e predilegcsli , e 
regolasti da padre : Tu coraggioso li ài pure alle spon- 
de del tuo letto invitati , è dal tuo labbro che si at- 
tendono il congedo della virtù, della pace ; e si, che 
tu loro il rivolgi. Oh! crescetevi , crescetevi, fratelli, 
all’onore , al bene , alla gloria : possa la società un 
giorno esser contenta di voi : rispettate la madre : te- 
mete Iddio : amale la concordia I .... o parole , ec- 
celse parole , che il nobil cuore ci rivelan di un sag- 
gio , e degne di essere ad auree cifre registrate nella 
storia ! Ed ora ? 

Ora calmata appena l’agitazione dell’animo , Giu- 
seppe Pucci considerando come per se abbassato il si- 

E ano della terra , non à che a conversare col cielo ; 

•io solo è il suo pensiero , l’affetto ; e più il morbo 
ingagliardisce, egli più a Dio si rivolge e si stringe. 
Il ministro del santuario, il sacerdote ai quel Dio, che 
si pronto a perdonare, sapeva con misterioso rito af- 
fratellare la innocenza al pentimento , giusta la frase 
delio Chateaubriand , al suo invito già dappresso gli 
sta ; è lutto allo stesso egli aprendo il suo cuore, lo 
impegna perchè della divinità la riconciliazione, la pa- 
ce, il perdono gl’implori delle debolezze e de’ falli della 
umana natura ! E quando poscia lo stesso sacro mini- 
stero è a satisfare il suo voto, ed a ricrearlo col pane 
dei forti, deh qual nuovo ed edificante spettacolo! — 
Che compreso della maestà e santità di quel Dio, che 
or velato contempla nella privata sua stanza , e da lì 
a poco dovrà nel corteggio tremendo della gloria e 
della onnipossanza sfolgorante vedere nei cieli , ei sfor- 
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zar vorrìa ia sua prostrata e {piasi moribonda umanità , 
sollevarsi all'atteggiamento più proprio , e più degno 
di quellaugusla cerimonia : ma ahi ! che rinfelice noi 
puole ! che lutti già vani ed inutili gli ajuti , clic una 
eletta di solerti allievi di Galeno, e fra questi ancora 
di teneri e valorosi amiei , avrìa voluto all’ uopo ap- 
prestargli , Giuseppe Pucci è già al termine della sua 
consunta esistenza! I caratteri fisiognomonici della morte 
già son tutti riuniti e cosparsi su la sua faccia addi- 
venuta ippocratica ; assottiglialo il naso , flosci i ca- 

! »elli , abbassate le tempia , gli occhi mobili e dilatati, 
a congiuntiva iniettala di sangue , le orecchie fredde 
e ritirate in alto , le labbra tremolanti e secche, la bocca 
più che dischiusa, e al par de’ denti coverta di un muco 
nero , viscoso ; la lingua arida e rossa , la cute per 
intero terrosa , e madida a quando a quando di un fred- 
do disgustoso sudore; il respirare concitalo, atfannoso; 
la voce fioca , tremante : può appena articolare e ri- 
petere : deh ! Madre Santissima de' dolori, deh queste 
pene mi abbreviai può appena richiedere, che la reli- 
gione con l’ultimo de’ suoi Sacramenti venga opportuna 
e sollecita a suggellar la sua vita : che con 1 escarnc, 
la pallida , la vacillante sua mano appressato alle lab- 
bra il segno del cristiano riscatto , fervente un bacio 
di riverenza v’imprime, e poscia fra il placido delirio, 
gli abbreviali lucidi intervalli , i tronchi ed indistinti 
suoni di voce, il suo spiro scn vola all Etemo fattore, la 
sua spoglia è già fredda ed esanime 1 

Miei signori, era al tramonto del 19 dicembre del 
caduto anno 18Ì52 , che Giuseppe Pucci in tal modo 
chiudeva la brevissima curva de’ suoi giorni; e cosi ove 
taluno crede appena in quell’etade incominciare la vita, 
era questa terminata per lui! Oh illusioni funeste! oh di- 
singanno tremendo 1 oh le salutevoli verità, che un tanto 
fato a meditar ci porgeva ! — Ma egli intanto nò, non 
è tutto trapassato per sempre 1 che quel pianto ver- 
sammo caldissimo al primo annunzio del suo tristo de* 
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cesso , quell’universale compatimento, che ne’ cuori de- 
stossi di quanti conosciuto ed avvicinato lo aveano , 
questo pietoso cortèo , onde quà vi traeste spontanei 
ad onorare la sua funebre pompa , quest’ ultima lagri- 
ma , onde ne avete l’ urna bagnala , formeranno pel 
giovine barone Giuseppe Pucci la gloria , il vanto ed 
il titolo della sua troppo cara , luminosa c duratura 
memoria. 





CARME 


DEL CimiCQ ANTONIO MINERTINI 

LA COSTERNAZIONE— LA MORTE — IL CONSCOLO 


Tetro pcnsier, che a funestar si spesso 
L’alma mi vieni , e d’una tomba al tondo 
Mi chiami a meditar: qual grave io sento 
Ohimè! peso nel cor, che di tristezza 
M’empie, mi opprime, ch’aspri affanni e doglie 
Sol mi ministra , e in lagrimando assorto 
Quasi fuor di me stesso, e inavveduto 
Qui in questo solitario recinto 
Mi sospinge, e mi ferma! Ohimè ! qual tristo 
Scompiglio lagrimevole di cose 
Mi si para al pensieri quai cupe voci 
L’eco dogliosa dell'avel ripete. . . . 

Figlio ... fratello ... amico!.. Ohimè! ch’io gelo, 

E un brividio mi sento , che convulse 

Fa sembrarmi le membra! Ove ridotto 

Mi à dunque il duoli Del pianto solo io debbo 

Dunque sempre discior la vena e i metri 

Al suon lugubre modular de’ bronzi ! 

Sol di lagrime dunmie infra dell’urne 
Di pallidi fanali al fioco lume 
Io pascer mi dovrò! Dunque ... t ma l’alma 
Ohimè! non regge in questa fiata al grave 
Duol, che le spira l’amistà: che vivo * 

Più si risente, e strazia, ed avvelena 
Al quadro commovente, in cui le tinte 
Di affanno ioconsolabile la morte 
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Sparse, e di orror le rivestì! Deh come 
non deplorar l’acerbo lato, a cui 
Ostia immacolata del caro Pucci 
L’amabile Giuseppe in su l'aprile 
Più fiorito degl’ anni , c della sorte 
Fra le carezze , e all’aura lusinghiera 
Immolò la sua vita? — E chi a le grida 
Di quelle pie tenere suore, e quei 
Giovanetti piangenti e sconfortati 
Che al Ciel steudean le divole palme 
Dello germano a prolungare i giorni ; 

Chi al pallor, che coverti nelle gole 
Orfani derelitti un’altra fiata 
Rendenti più cari a ogn'alma, e tutta 
Svegliar per essi la pietà potea: 

Sentito non avria glimpeluosi 
Fremiti del dolor? — Vera l’amico 
Che là alle sponde del funereo letto 
Quasi voleva ricovrir di un velo 
La miseranda immagine di morte ; 

Ma ai gemiti riscosso ed ai singhiozzi , 
Onde la madre pel dolor furente, 

Ed i lumi affissando in su le guance 
Ove il velen di morte era raccolto, 

Tutto faceva rintronare: e poscia 

Alle torpide goccio di sudore 

Nunzie del tristo e del vicino fato 

Visto l’amico inumidito, al fine 

Vinto anch’egli dal duolo, alta la voce, 

Sant’amistà, gridava pure — Ahi tolto 

Il tuo fido ci è dunque 1 e misti al pianto 

Ripeteva altri sfoghi .... ed i germani. . 

La madre intanto a lagrimar deserti 

Egli obbliava! . . . ma ohimè! la madre 

Dov’era più ? Dove i fratelli ? — Chiusi 

All'aura della vita i lumi appena 

Avea , che amor , pietà , smauia , ed orrore 

Opprimendoli a gara ed in confuso 



— 63 — 


Quasi viliime esliule alla gran possa 
Del duol li avea; nè pria tornar del fero 
Spellatolo a mirar la cara spoglia 
Quasi riscossi da moria! letargo , 

Che già vuoti di speme, un’allro grido 

Misero di dolore , e lagrimando 

Bagnar la spoglia esanime più fiale 1 

Più fiale a nome la gridare 1 — e invano 

Sospiravan, che desio ripeluli 

Lor nomi avesse 1 — Ohimè I che più non era ! 

Non era più l'amico Pucci! il gelo 

Di morie avea le fredde membra invase 

E disciollo lo spirilo dal frale 

Era volato al suo Fattori . . . ma dove 

La fantasia mi trae? E quale idea 

Viene a lenire il mio cordoglio, e’1 cupo 

Pensier, che m’invesliva di tristezza 

A dissipar? — Nò, non temer grand’alma, 

Che qui venni a plorar fra queste mule 
Urne di pace c di riposo! È solo 
Nel Ciel virtù sicura, ed ivi i colpi 
E le vicende varie del tempo 
0 della morie nò temer, non puole. 

Nel Cielo l’amislà , nel Ciel più degno 
Seggio di onor li riserbava ; ed ivi 
II santo amor, ch’alia diletta madre 
Ti stringeva, e agl’unanimi germani; 

Ivi te sublimar volle , e possente 
Farli così per secondare i saggi 
E teneri desii, che nel tuo pollo 
Più padre, che fratello a prò di questi 
Incessante volgevi. Ivi del fasto 
Onde sprezzasti gl’impeli ed i sensi; 

Dell’atra, virolenla, intemperante 
Bile , e mendace ipocrisia , che sempre 
Nel tuo core abbonisti, a scerner meglio 
Di là gli effetti , ahi quanto tristi ! e tutta 
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La viltà, clic nel Cielo e nella (erra 
Spregievoli le rende , ivi le volle 
L amabile pielade assunto, e quella 
Dolce e cara umiltà, che ai moli, agl'alti 
Ti fu sempre compagna e sempre guida! 
Ivi ... . ma forse a questo dir si offende 
La tua modestia ancheggi j e la tua pace 
Con tanto ricordar turbo, e i tuoi mani! 


Ah nò, se degno allievo e nobil figlio 
Della santa pietà, dell’amistade 
Fosti , e ad altre virtù sacro rivesti , 


Ah godi or della gloria il puro, il dolce 
Riposo, a cui ti volle il Cielo, e veglia 
Di colassuso ai troppo cari oggetti 
Dell’amor tuo, che qui lasciasti 1 E noi 
In te l’umano fato meditando 


Spesso verremo in questa tomba; e aU’allo 
Pensier, che il saggio mai nò, nellobblio 
Non trapassa, le lagrime tergendo, 

Pel cipresso che cuopre or la tua tomba 
Noi riporremo il sempiterno alloro! 




lì P I € Fi II I o 


dell’avvocato 

PIETRO CANIARDELLA DA CASSANO 

PER LA STESSA PREMATURA MORTE. 


Lacrima, o patria mia — Con mesto viso 
S'ora non piangi, di che pianger suoli ? 

Deli! canta in lutto tramutato il riso, 

Poiché li ò tolto il fior de'luoi figliuoli! 
Vorrei con le quest'alto pio diviso; 

Ma par che il genio mio pel duol non voli. 
E se nel dir non segui rotti appieno , 

Appien ti seguirò nel pianto almeno. 
L’Eterno ncUiuce sante e segrete 
l’n giovine a noi caro à visitato!...' 

Onde per lui vivemmo ore non chete , 

Come se giunto fosse il nostro fato! 

Chi semina nel duol nel pianto miete, 

Ben sceme il nostro- cuore addolorato; 

E certo fu nella fatai sventura 

Del nostro amore il nostro duol misura. 

Era qual fior , che verde in su lo stelo 
Empie di odore i vaghi colli e i prati , 
Pompe più belle dispiegar pel Cielo 
Promettea coi profumi imbalsamati; 

Quando di un tratto turbinoso un gelo 
Assalse il casto fior da lutti i lati, 

E il restò su lo stelo a capo chino 
Al bugiardo apparir del suo mattino! 

0 vita, e come fuggi! — E pur cotanto 
A delizia e piacer li anno i mortali 1 
Esca* a le sono i palpili ed il pianto , 
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E sonli ad origlier gli stessi mali! 

Ma terminato il passaggiero incanto 
Mostri nel tuo fuggir che a nulla vali ; 

Ed il mortai che resta, in quei che parte 
Mira il suo nulla ancora a parte a parte. 
Più allor si accorge che il superbo è polve 
Dal suol levata, e che ricade al suolo ; 

Più allor si accorge che il Signor dissolve 
Chi crebbesi nel riso, o visse al duolo ; 

Più allor si accorge ch’ogni età travolve 
La man di morte nel fcral lenzuolo : 

Che il prò Giuseppe in fresca età ravvolse, 
E come a lampo dal suo fral lo sciolse 1 
iVola al bacio di Dio 1’anima bella 

I rai chiudendo nel divin desio ; 

E tal corredo di virtù Tabella 
Ch’esprimere noi puote il labbro mio. 

Chi amico lo deplora, c chi l’appella 
Benigno, saggio , generoso , e pio, 

A tal, che in lui con guise alme c soavi, 
Erano tutte le virtù deglavi. 

L’orfano derelitto in lui rimpiange 

II suo conforto e la sua sola aita : 

Per lui deserta si martora ed auge 
La vedova per morte impoverita : 

Senza misura il poverel compiange 
La subita e tremenda dipartita: 

E nel lamento, che di accordo fanno , 
Accrescono col loro il nostro affanno. 

Anzi all’impulso delTofferto esempio , 

Che folta doglia e che mestizia ispira, 

Sono anguste le vie, si ò scarso il Tempio 
A coi far parte in tanta scena aspira ! 

E il core a sfogo del funesto scempio 
Attempera il suo canto al suon di lira; 

E la lira ed il cor, del duol su l’ale, 
Formano un canto e un’armonia ferale.- 


% 
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Supplice al Ciel salmeggia il sacerdote 
Su l'ara offrendo lamentosi amori; 
Pregano Iddio le vergini divolc 
L’avel spargendo di funerei fiori; 

Lagrima il sacro vate in meste note 
Profferendo a Gesù votivi onori ; 

La donna e l’uomo con favella pia 
Invocano col pianto ancor Maria. 

Cosi mancando il giorno, in su la sera 
L'upupa a dolorar và su gli avelli; 

Con mistici gorgheggi a schiera a schiera 
La luce funsi a lamentar gli augelli ; 
Dagl’alberi, dal rio, dalla riviera 
Sembra che in lor malinconia favelli , 

K dal suo sen la (erra, o dagli agrumi 
Profferì al di, che muore, i suoi profumi. 
Ma gnaniino Giuseppe, il tuo malore 
J)i grandi cose al tuo sentir scoverse; 

G chi fido serbasse o finto il core 
Senza alcun velo il guardo tuo discorse; 
Sempre in lai casi il soffio del Signore 
I cuori umani senza veli offerse, 

Che malattie | necessità, prigioni 
Scovrono il cor de’ tristi e'1 cor de’ buoni. 
Del par si scorse, che al furiar di morte 
Non punto si scorò la tua grand’alma; 

Ti assalse il morbo c ti trovò più forte 
Che altera quercia, e che robusta palma; 
Ai giusti non ini poti l’avversa sorte 
Nè mai sgomenta dcH’avel la calma. 

Ma immoto stesti nel periglio fero 
Qual fra fonde adirale un prò nocchiero. 
Solo im pensier li funestò, che lungo 
Dal letto tuo di morte era un fratello! 

Ma quella Santa llcligion, clic aggiunge 
Vigore c fassi dell’crror sgabello 
Con la croce alla destra, onde congiungr 
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U’nowo al^uo Dio con vago serto elicilo, 

DiSfcbe'a tc dalle region divine 
Di eterne rose a coronarli il crine. 

Reso maggior del mondo a te comparve 
Spettro di orror la vanità mondana, 

Estasiato in Dio da le disparve 
La pompa di uuaggiù, come ombra vana; 

E scorto a fondo le terrene larve, 

Onde va illusa nostra mente insana, 

Altrui dicesti a sospirar codullo, 

Ohe un nulla è il mondo aH'uaiu, ina il Cielo è tulio. 
Ed or già fatto ciltudin del Cielo 
Donde noveri e libri i nostri affanni, 

Hai franto fra la gloria il bruno velo 
Riserbato a covrirli a vcnsetlanni ! 

Scosso a tal vista della terra il gelo 
Ecco la fama che discioglie i vanni, 

E al mondo grida: clic se il duol lasciasti , 

Alla ridente eternità volasti. 

0 Patria mia della tua cetra diurna 
Per poco il tristo risuonar recidi, 

E su la pietra, che ricorre ruma 
Del tuo Giuseppe, questi versi incidi : 

0 vieni in veste nera e taciturna 
L’opera santa e pia con me dividi, 

E il passagier leggendo i versi mesti , 

Un suo saluto, ed un suo fior vi resti, 
t Fu caro il figlio, perchè tal si nacque, 

J Fu caro, perchè larga ebbe la mano, 

1 Fu caro, perchè fulse e perchè piacque, 
j Fu caro, perchè s’ebbe un cuore umano, 

i Fu caro, perchè il ver giammai non tacque, 
j Fu caro, perchè l’uom noi chiese invano, 

> Fu caro, perchè amico ognor si è visto, 

> Fu caro ancor, perchè fu caro a Cristo. » 



ODE 


i2>35ii* 32'S> ìt'&Sfc^ 


1 .* 

Qual di duolo inesprimibile 
Mi si para orrenda scena! 

Fero genio in viso torbido 
Presso al letto oli Dio! mi mena, 
U’ da ratto ignito fulmine 
Tocco un giovine si sta. 

Par che dorma! refrigerio 
Dei mortali in su la terra 
Dolce il sonno all’egro c misero 
Par che gli occhi gli rinserra ; 

E una speme in lutti suscita 
Ch’egli forse non morrà. 

2 .* 

Ma che dico ! — inesorabile 
Sta la morte a lui daccanto! 

Non. si cura delle lagrime , 

Non del duol, del comun pianto ; 
E gaudente cosi nobile 
Preda slassi a rimirar ! 

Deh ! tacete — Egli ridestasi : 

Gira il guardo intorno intorno, 
Alla maare inconsolabile 
Egli dice : è questo il giorno 
In cui spento il corpo , l’aninìa 
Yassi in Cielo ad indiar 1 
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;l* 

Deh ! ti calma : e se implacabile 
Di un Jii^litiol ti priva il iato , 
Egli spera riconti ungersi 
Là nei Cielo al trapassalo 
(tenitore , a cui I istoria 
Di tua l’elle ei narrerà ! 

Là congiunti sii la tenera 
Veglierei» restante prole : 

Di virtù nel cimimi» arduo 
Le sarem guida , (piai sole 
A colui che in unite orribile 
Il senlier smarrito avrà ! 

4 ." 

E in ciò dir, rapilo in estasi 
Della Croce il segno prende ; 

E covrendola di lagrime 
Innocente c puro, rende 
L'imiuortal suo spiro fervido 
Nell’amplesso del Signor. 

Te bealo ! eterno il premio 
Tu ti avrai (piaggiti merlalo I 
Verso il povero benefico , 

Hai tu il fasto disprezzalo ; 
Della patria amore ingenuo 
Riscaldalo à il tuo bel cor 1 


Te bealo ! e noi siam miseri 
Qui rimasti su In terra ! 

Per noi prega , e fa clic plachisi 
Il destili che ci fa guerra ! 

E che splenda più propizio 
A dii serba in cor virtù ! 
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Te bealo ! nella gloria 
Se precederei volesti , 

Noi finito al par l’esilio 
Ove i dì son tetri e mesti , 

Pei tuoi preghi in mezzo al giubilo 
Sarem teeo in Dio lassù. 


CANTO 

DEL SACERDOTE D. GITSEPPB CAAIARDELLA 

. " I * 


Aprile e maggio , ah ! vi scindete il manto , 
Or che vi tu strappato un sì bel fiore , 

Le fresche guance vi deformi il pianto , 

Le gramaglie vestite del dolore ; 

E se di rose un serto in pria , di spine 
Ora un serto circondi il vostro crine. 

Magnanime virtù , che il Ciel lasciaste 
in Ciel tornate , e vi restate in Gielo , 

Ove un giorno con Dio tì giocondaste 
Tulle splendenti di sidereo zelo : . 

Che quei , che tanto vi dilesse , il volo 
Sciolse , e si dileguò da questo suolo. 

Il giusto, oh Diol sen muore, e resta il vile 
Nel mondo a propinar risse e veneni : 
Generoso si è l’un , mite , gentile ; 

Lacera l’altro della patria il seno : 

Se quegli schiude ai benefizi il core , 
Questi è di vizi colmo e di livore. 

Come giovine pianta , che innalzava 
Più superbe le cime al Cip! conversi 
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Il fulmino di morto ala! l’ atterrava, 

E’1 vento poscia il cenere ne sperse. 

Era jeri Giuseppe i oggi se il chiedi , 

È poca polve , eha t’ingombra i piedi ! 

Qual dardo , che si parte dalla cocca 

Vola la vita , o come un suon clic passa I 
Maciulla sempre di morte la bocca , 

Col ricurvo suo brando il tutto abbassa : 

Con aura orrenda da sue labbra escila 
Risolve in fumo di quaggiù la vita ! 

Ni* riguardo à di alcun, sia grande o Torlo ; 

Brandi , sogli , corone urta c conguide : 

Dei poveri i tuguri , e l’auree porle ' 

Picchia d’alti palagi , c vi si asside. 

Tremendissimo vero ! oggi una genie . 

Domani un’altra : e poscia? — o poscia il niente ! 
Oh morte incsorata ! — alinea sentito 
Pietà di tanta giovinezza avessi ; 

E avessi poscia il ferro incrudelito 
Volto su lui , che di rotar non cessi ! . . 

Ma a chi favello ? oh Dio ! Giovine egli era , 

Ed appassì qual fiore innanzi sera I 
Cosi parlava , e della notte il volto 

Bruno , bruno si alzò per l’aere intanto ; 

Mentre die in lieve sonno io venni collo , 

Col duolo al core , c con al ciglio il pianto : 
Quando nel Cielo , che si aperse , io miro 
Di alati immenso sluol disposti in giro. 

Facean gran festa dibattendo l’ale 

Ad un che in mezzo a lor più risplendea , 

Gli fasciava il bel cria lauro immortale , 

Della gloria la palma in man si avea ; 

Ed una striscia luminosa e rara 
Pendea dal fusto e la rendea più cara. 

A caratteri di or senza corrucci 

Questa scritta vi lesse avido il ciglio : 

> L’anima bella del barone Pucci 
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» Fu qui chiamala dal terrestre esigilo. 

Scoppia allor forte un tuono , e una gran luce 
Gli occhi mi abbaglia , e a risvegliar m’induce. 

Morte clic sei mai tu ? — Và , li disprezzo. « 

Cerchi di farne un mal , ma in ver t’inganni. 

Per te dell’ala dell'Eterno al rezzo 
Siede Giuseppe su gli eterni scanni. 

Morte , per le ciascun piange qui in terra , 

Ma a tuo scorno il suo brando il Ciel disserra. 

Aprile e maggio , orsù gioite — Il fiore 

Che vi fea belli un giorno , or ride in Dio ; 

Rispondete o virtù d'altro fulgore , 

Che il volo al Ciel per voi Giuseppe aprio; 

All’alflilta sua madre or deh! volate, 

E clic il figlio è nel Ciel voi le narrate. 
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INNO 


DELL AVV. 0 D. LUICI CAMPANELLA 


i.“ 


Tristo j solenne , funebre 
È delle tombe il grido , 

Che la natura impavida 
Mauda di lido in lido, 

E ripercossa , attonita 
La terra ognor si stà. 

Ma degli estinti il gelido 
Marmo di pianto asperso , 

Di meritate laudi , 

Di sacri fior cosperso , 

D’alto sentire stimolo 
Dell’uomo al cor si fà. 

2 .* 

Genio dell’ urne , un cantico 
A te di duol consacro , 

Di vero amor purissimo , 

Che all’amistade fe sacro 
Di un uom , che morte celere 
Qual lampo a noi rapi. 

Ei fu di grande , e ingenuo 
Sentir , d’alti consigli : 

Non paventò magnanimo 
•Avversità , perigli : 

E dell’onore il nobile 
Sentier mai non fallì. 

tLJ. 
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Mira , l’avcl dischiudesi 
Che quella salma serra : 

Mira il suo capo elevasi , 

Già gli occhi suoi disserra , 
Ed in quel volto angelico 
Scolpita è la pietà. 

Ecco ad un Iato assidesi 
Religion , ch’ispira 
Ad opre grandi gli animi ; 

E all altro fianco mira 
Come dolente e tenera 
Lo piange l’amistà. 

4 . * 

Possente amor di patria, 

Guarda , gli stà sul petto : 

Umanità benefica 

Gli brilla nell'aspetto , 

Che al bene oprar sollecito 
Spiegava il suo poter. 

Mira dolente il povero , 

Ch’egli protesse amico: 

Cui asciugò le lagrime , 

Che rio destin nemico 
Gli fea versare , e stendere 
La mano al passegier. 

5. * 

• i 

Mira languente il misero 
Da lunghi mali afflitto , 

Ei generoso c provvido 
Speranza al derelitto t 

Lo sollevò benevolo , 

La vita gli donò. 


Mira l'oppresso , un gemilo 
Ei caccia Ira gii alfanni , 
Mesto , avvilito e pavido 
Sotto il flagel degl anni 
Chiese soccorso , c subito 
Difesa in lui trovò. 


6 .* 

Odi un lamento lugubre ! 
L’inaridito ciglio 
Mira di madre tenera , 

Che in lui perduto un figlio 
Piange , di un cor si tenero 
Che non si avea l’egual ! 

Ma che celeste , insolito 
Fulgor l’avel ricopre ! 

Già lo circonda , irradia 
Bianca una nube , e copre 
Questa la spoglia esamino 
Al guardo del mortai 1 

7 .* 


Oh come bella ed inclita 
L’alma virtù risplende 
Su lume de’magnanimi ! 
Ch’è dessa , che distende 
Ivi il suo raggio lucido , 
E ne fa sacro il suol ; 

Mentre che la bell’anima 
Infra i celesti eletti 
,Volò a fruire il premio 
De’ virtuosi affetti : 

Che degli umani il merito 
Compenso in Ciclo a’ sol. 



0 Tu , a cui sommo c altissimo 
li mio pensier si eleva : 

0 Tu , al cui cenno rapido 
La luce un di sorgeva , 

È l'nom tua viva immagine , 

11 Gioì , la terra , il mar : 

Tu che proteggi l’umile 

Il giusto , il pio , l’oppresso , 

Tu l’accogliesti in giubilo 
Nel tuo divino amplesso, 

E in sen della tua gloria 
Già slassi ad indiar : 

9 .* 

Fa cenno al genio vigile 
Custode degli estinti , 

Clic da quell’urna vadano 
Lungi ed ognor respinti 
Il traditore e l’ empio, 

L’infame, c l’opprcssor. 

L’infesta e ria calunnia, 

La invidia nequitosa 

Nò , il sacro avel non tocchino 

U’ il giusto si riposa : 

Che tal fu il Pucci ; e merita 
Sua tomba un tanto onor. 



ODE 

DEL SIGNOR D- GIAMBATTISTA CAMARDELLA 


Il solo stancalo pel corso viaggio 

Mandava alla terra l’estremo suo raggio, 

E i monti vestiva di rosso color. 

Ed io per i campi romito , tacente , 

L’umana pochezza volgeva in mia mente , 
Dicendo a me stesso con cupo dolor : 

Le pompe ove sono de’ Regi temuti ? 

I)i Roma ove sono gli esalti tributi , 

Signora per terra, signora per mar ? 

Le mitre ove sono , le auguste tiare ? 

D’ Italia ove sono le parli , le gare 
Che il suolo di sangue fraterno bagnar ? 

Le glorie ove giro de’ veneti fasti? 

Le guerre durale fra tanti contrasti , 

L’atroce consiglio , che il mondo atterri ? 

Gl’imperi o\e sono degl’ Unni e de’ Goti? 

U’ son di Lutero la rabbia ed i voti 
Che tanto la Chiesa di Cristo feri ? 

Ov’è Buonaparle gigante di guerra , 

Cui tutta in tributo si offriva la terra , 

Possente d'ingegno , più invitto di man ? 

Che vide devoti provincie ed imperi , 

Che vide prostrali famosi guerrieri , 

Clic sol perchè visse fu nostro ed uman ? 

Quell’uomo ove vive , che forte e robusto , 

Lo sdegno bravava del tempo più ingiusto , 
Fiorente degli anni , degli anni maggior ? 

Dove quella rara vezzosa donzella 

Che amante , che amata , che fresca , che bella 
Soggetto a se tenne degli uomini il cor ? 
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Ov’è quel potente , che altero ed acerbo 
Il simil guardava con occhio superbo 
Ed esser mortale demente scordò ? . . 

Cosi favellando , percuotami un grido 
Tremendo , inatteso , funesto ed infido: 

Giuseppe alla vita la morte strappò / 

Più accoro a quel nunzio , più mesto nii sono ! 

Ai campi di pianto cosperso ragiono , 

E’ 1 treno riprendo dei tristi pensier ! 

Pur morto è l’amico , che saggio , che pio 
All’uomo la mano stendeva , ed a Dio 
La lingua , ed il core con casto voler I 
Pur morto c Giuseppe degli anni sul fiore , 

Che sacro a virtude , che sacro all’onore, 

Che calda avea l'alma di sacro desir ! 

Ei giovine 1 . . Ei ! . . se , e gli altri beava ; 

Poi vita c ricchezze tranquillo lasciava , 

E l’oprc sue sante soltanto il seguir 1 
Ma eterno il suo nome di glorie fregiato 
Dai tardi nepoli sarà ricordato , 

E in mezzo alle lodi rimpianto sarà. 

E in sino che al Sole la luce non manca, 

E finche la luna di splender non stanca , 

Su l’arco degli anni sua fama starà. 

O Vita che passi quall'aura che fogge, 

Che un giorno, che un’ora, che un attimo strugge, 
Cotanto orgogliosa ti pasci di le ! 

Ti specchia in Giuseppe , che un nulla sarai , 

Che morte l’insidia per lutto vedrai , 

Che scampo a fuggirla quaggiuso non v’ è. 

Si mesto e solingo parlava tremante , 

Quand’ecco una luce di lume raggiante 
A me su le sfere Giuseppe mostrò. 

Mi prostro a tal vista , tra i santi splendori 
Su un nembo mi piove di lauri , di fiori . . , 

La luce dispare , la notte tornò. 
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ODE 

DEL SIG. D. ODOARDO NOLA 


Non vive ci forse anello sotterra, quando 
Gli sarà muta l aruionia del giorno , 
Se può destarla con soavi cure 
Nella mente de* suoi ! 

Foscolo 


i.* 

Sopito Gonio , destali 

Non delle gioje al canto ! 

Ma qui dappresso un tomolo 
Vieni a parlar di pianto : 
Che ben convicnsi piangere 
In questo infausto di ? 

Ahi 1 che dischiusa l’anima 
Da poco al gaudio avea , 

Ed 1 travagli, i palpili 
Compiti alfin eretica ; 

Quando un echeggio orribile 
Di lutto mi ferii 

2-‘ .J 

E universale un gemilo 
Partirsi udii dal core : 
Versar non compre lagrime 
Vidi , ma di dolore 
All’improvviso annunzio , 

Che morte ci recò ! 

Morte , che agl’egri , ai miseri 
Piissimo un sollievo, 

Ad una madre tenera 
Il suo più caro allievo, 

Il figlio ad una patria 
Tremenda ahi! involò. 
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3. * 

Morte , che il lido , il nobile 
Il generoso, il caro 
Pucci a noi tolse ; il gaudio 
Dell'amistà, che in raro 
Accordo in lui vedeasi 
Nobile, e amico un cor! 

Ma la sua mano ferrea 
Nò , non potè nel petto 
Di noi scemar nuel vincolo 
Santissimo di affetto , 

Che quando in vita , univaci 
Con un fraterno amor. 

4 . * 

Ed or quantunque esanime 
Reso à il suo fral lo sdegno 
Di morte , ognun qui in lagrime 
Per lui si scioglie , c in pegno 
Di quell’amor, che memore 
Di lui nel cor starà. 

E sopra il feral tumolo, 

Che la sua giovin salma 
Ricopre , un mesto cantico 
Viene a dettar dall’alma 
Alla sua pia memoria 
La patria, c l’ amistà. 

5. * 

E anch’io qui vengo a mescere 
All’altrui pianto il mio : 

Presso quel marmo funebre 
Un canto sciolgo anch’io: 

Canto , che vivo , ingenuo 
Mi detta al labbro il cor. 
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Tu sì, dall’alto empireo 
Dov’oggi al certo godi 
Il meritalo premio 
A tue virtù , deh m’odi ; 

£ accogli questa fervida 
Prece di caldo amori 

6 .* 

Ai costernati, ai vedovi 
Amici , ah riedi spesso ! 

E scalda la lor anima 
Di quello zelo istesso, 
Onde a’ virtù te accesero 
Religion, pietà! 

Acciò quando la misera 
Vita lasciar dobbiamo , 
Frammezzo i Cori Angelici 
Uniti il ben godiamo 
Che per mutar di secoli 
Termine non avrà. 



83 — 


SONETTO 


L’anima beila del divin sorriso 

Fra le armonie del ciel giubila e gode , 

E Dio reggendo in sommo trono assiso, 

Più l’allieta l'angelica melode. 

Fra l’eterno goder del Paradiso 

0 i pianti nostri, e i nostri lai non ode. 

Od inondala da ineantevol riso , 

Tiene ad inno di duol la nostra lode. 

Oh I Udite. — In mezzo al suon , che in ciel rimbomba, 
A noi l'avelia con amico zelo, 

Candida più che candida colomba: 
j Cessi il dolor, non più. Mio mortai velo 
» A scura stanza , è vero , assi una tomba , 

1 Ma a me per tetto è destinato un cielo. 


Lo stesso Avvocato Pietro Camar delta. 
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CARME ELEGIACO 


Apli afflitti 

Parlare a un tempo, e lacrimar sia ffioja. 

Ostino Canio Iti dett’Udmea. 


Deh ! quale è quesla mai grave sventura 
Che a deplorar m’accingo in mesto carme ! 
É la vostra o diletti , e fidi amici 
Che v’oppresse tremenda e inaspettata. 

La morte involatrice, che consuma 
E strugge tutto', vi strappò dal seno 
Il fratello nel lior della sua etade! 

Egli che al vostro ben tutto era intento, 

Ei che la cura vi tcnea di padre , 

Collo da morbo repentino, e crudo, 
Lasciava questo lagrimoso esiglio. 

E d’onde (al sventura? Ahi clic gli arcani 
DeU’Eterno scrutar l’uomo non puole! 

Ei moriva! e la nuova, ahi troppo trista, 
Si spandea tosto fra gli amici suoi. 
Ciascuno mesto c dal dolor piagalo 
Dagli occhi amare lagrime versava, 

E per amor della memoria cara 
Ripetendo ne giva il dolce nome! 

Era ciascun rimasto sconfortalo, 

Ed io del par la mesta dipartila 
Che m’immerse in un pelago d’aflanni 
Con rammarico sommo , ahi quanto piansi ! 
Si lo piansi , ch’è questo il pegno solo 
Che all’amico offerir puole l’afllilto, 

Allor ch’è giunto della vita a sera: 
Pegno, che figlio dell’amor sincero, 
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L’cslinlo onora, o la memoria sua! 

E lu il mio pianto avesti , oh il più infelice 
Fra quanti ncllapril di lor verd’anni 
Morte ravvolse nell’elerno sonno. 

A le che ci toglievi nel morire 
L’esempio di sublimi sentimenti ; 

Che avevi in cor scolpito del Vangelo 
I precetti , e le santi vcritadi ; 

A te che nell’oprar sempre tenesti 

La via del giusto ; e fosti , ahi quante volle, 

Dei miseri il sollievo, ed il conforto; 

Si a te rivolge ancor la patria il pianto , 
E plora il figlio, clic perde si presto. 

Ma la terra tua patria non era. 

Che queste , che si appellano cittadi, 

Nò, non son patria alle virtù superne. 

E tu o gentil la stanza tua cercasti 
Lassù nel Cielo , ove il gran premio godi, 
Tra gli spirti immortali innanzi a Dio, 

Di lue virtudi, e del tuo santo zelo. 

Le rio sventure, che il retaggio sono 
Dei mortali, te punto non turbaro , 

Che anzi lieto e giulivo le accogliesti , 

E felice credesti il tuo marliro. 

Soffristi mollo, sì nell’ora estrema, 

Ma nei dolori ti sostenne Iddio, 

E a lui contento quei dolori offristi; 

Al Ciel volgesti la tua stanca mente 
Ripetendo del giusto la preghiera: 

Or che sgombrata dall’umano telo 
L’alma si trova nel celeste empirò, 

Con puro affetto questo canto accogli, 

Che a te disciolgo sconsolato c mesto; 

E se in vita t’amai teneramente 

Di te non fia, che io scorderommi mai.- 

Errico Lanza. 

* 
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INDIZIONE DE' FUNERALI 

CHE LEGCEYASI 

SU LE DIE PII’ GRANDI PORTE DEL DI OMO 


1 / 

all’anima egregia 

DEL BARONE CIDSEPPE PUCCI 
CHE 

DALLE UMANE CADUCHE GRANDEZZE 
ALLE SUPERNAU E DUREVOLI 
RAPIDAMENTE VOLAVA 
IN QUESTO TEMPIO 
l’eterna REQUIE E LA PACE 
SI PREGA 

GENTI PIETOSE 
UNA PRECE UNA LAGRIMA 
SPARGERETE PER LUI 
A VOI 

SARA’ UN GIORNO RETRIBUITA. 

2 .‘ 

O VOI 

che tenera pietà’ di cuore 
E SENTIMENTO 

DELLA FRAGILE UMANA CADUCITÀ* 
ALLE SOLENNI ESEQUIE 
DEL BARONE GIUSEPPE PUCCI 
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OLI CHIAMA 

CON UNA PRECE DIVOTA 
UN ANIMA SI BUONA SI GIUSTA 
MA AHI SÌ ACERBAMENTE RAPITA 
AL CELESTE BENIGNO FACITORE 
RACCOMANDATE 

Canon. Antonio Minercini. 

ISCRIZIONI 

DEL CMOMCO ANTONIO MINERYINI 

CIIE ADORNAVANO IL MAESTOSO CENOTAFAO 


A' quattro angoli del 1° gradino 

1 .‘ 

I). 0. M. S. 

IOSErnO E BARONIBUS PUCCI 
NOBILISSIMA AC PERVETUSTA 
FAMILIA NATO 
8UAVITATE MORUM 
ANIMI ET FIDEI PERITATE 
PECULIARI IN EGENOS MUNIFICENTIA 
8UIS AM1CIS OMNIBUS 
ACCEPTISSIMO 

80LEM.NIA ISTHAEC PARENTALI A 
MATER ALOYSIA DE YINCENTI1S 
FUANCISCUS XAVERIUS FRATER 
LACRUMIS CONFECTI ET MOERORE 
SOLVENDA INDIXERUNT. 
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2 .* 

IOSEPHO PUCCI 
QUI 

tONGA ET CLARISSIMA AVORUM SERIE 
Fili.® ID. DECF.M. MDCCCXXV. 
GENITUS 

QUINTOQUE VIX LUSTRO F.XACTO 
XVW.® KAL. UN. MDCCCLII. 
MORBO PERQUAM LETI! ALI 
PRAEREPTUS 
GENERIS NOBILITATEM 
SPECTATISSIMIS animi VIRTUTIBUS 
PRUDENTIA COMITATE BENEFICENTIA 
IN PRIMIS 
LONGE SUPERAVIT 
AETERNAM IN SUPERIS REQUIETEM 
QUOTQUOT ADESTIS 
CASTE ADPRECAMINOR. 

3 .® 

MEU QUAM PRAEPROPERO 
IMMITIQUE FATO CORREPTUM 
E RERUM HUMANARUM OPULENTIA 
HUC INTER MANES 
ME COMPULIT 
MORS 

QUISQUIS HEIC ADSTAS 
HOC MENTE RECOGITA 
TIRTUTIBUS TANTUM ITUR AD ASTRA 
QUI SUM MOX ERIS 
MACTO USTO YIRTCTK 
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4 .* 

AVE BENEMERANTISSIMA 
10SEPHI PUCCI ANIMA 
TUOUUM DELICIAE AMICOHUM SOLATII 
PAUPERUM LEVAMINI 
QUIQUE 

PIETATE IN DEUM 
AC OMNIUM VIRTUTUM LAUDE 
INCLARESCENS 
TOT 1NTER LACRYMAS 
NOVISSIMA FATA 
PRAF.CJPITI OPPETIISTI CURSU 
AETERNUM IN COELUM VALEAS 
NOVAMQUE S1NE TEMPORE V1TAM 
PERFRUARIS 

Alle quattro facce del 2.® gradino. 

1 .* 

GIUSEPPE PUCCI 
DI NOBILE ANTICA PROSAPIA 
NON DECENERE PROLE 
DI URBANITÀ’ DI GENTILEZZA DI AMICIZIA 
SOAVE GRADITISSIMO FIORE 
DI GENEROSA E SANTA CARITÀ’ 
DEGNO ESEMPLARE 
IL XIX DICEMBRE DEL MDCCCLIT 
NEL PIU’ BEL FIORE DEGLI ANNI 
IL QUINTO LUSTRO COMPIUPO APPENA 
MANCAVA AI VIVI 

LA RELIGIONE CHE ONORÒ OSSEQUIOSO 
LA SOCIETÀ’ CHE RIVERÌ SINCERO 
LA VIRTÙ’ CHE COLTIVÒ SOLERTE 
PIU’ LUNGA PIU* DUREVOLE 
LA MEMORIA IL NOME 
NE BENDERANNO 
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2 .‘ 

NEL FATO MISERANDO 
DEL BARONE flUSEPPE PUCCI 
C1IE NATO 

A GRANDI E FIORENTI SPERANZE 
ALLE Piu’ NOBILI 
RELIGIOSE E SOCIALI VIRTÙ’ 
GENTILMENTE EDUCATO 
LA VITA LE SPERANZE LE GIOIE 
DI UN LIETO AVVENIRE 
VIDE REPENTE MANCARSI 

Oli F 

LA MISERIA LA FUGACITÀ’ LA INCERTEZZA 
DEL VIVERE DI QUACCIUSO 
CONTEMPLISI 

3 .‘ 


AHI COME 

PIU’ CHE UN’ONDA FUGACE 
piu’ CHE UN RATTO BALENO 
NELLA FRESCA PRIMAVERA DELL’ ETÀ* 
FRA LE CAREZZE DELLA FORTUNA 
I RIGUARDI DEL MONDO 
GIUSEPPE PUCCI 

NELL’ ETERNO SILENZIO DELLE TOMBE 
RAPIDAMENTE SCENDEVA 
L’AMICIZIA IL SUO FIDO 
LA PATRIA IL SUO DILETTO 
DOLENTI INCONSOLABILI 
IN LUI 

PIANGERANNO RICORDERANNO 
PER SEMPRE 
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